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CLASSE III. 

ESANTEMI 

I 

DEGLI ESANTEMI IN GENERALE. 

$. ?7 o. Nel trattato delle febbri ( Lib. L ) 
noi abbiamo sovente fatta menzione degli esan-^^^ 
temi , ed in quella classe di mali si osservano 
certamente venire in gran copia, senzachè per 
altro o ne costituiscano la febbre, o che neces- 
sariamente l'accompagnino nel suo principio > 
o quando essa si è già manifestata. Non vi è 
esantema, che non faccia talvolta il suo corso 
senza alcun vestigio di febbre, e non esiste in 
alcuni febbre esantematica, che in altri non 
comparisca di quando in quando senza efflore- 
scenza alcuna alla cute, e non sia d'altronde 
soggetta all'esito stesso dell'altra . Quindi non 
vi è certamente febbre che appartenga esclusi- f 
va mente agli esantemi, e se l'una, e l'altra 
affezione vada assieme unita or con l'una, or 
con l'altra febbre, questa però sarà, secondo 
la distinzione, che noi altrove abbiamo fatta, 
o continua , o nervosa ( §. 80. ), o gastrica 
( §• 98. ) o infiammatoria ( §. 11^.), e talvolta 
ancora legittima periodica ( §. 35. ). 

§. 271. Gli esantemi poi sono certe efflore- Detioix. 
scenze, che si presentano alla superficie della 
cute, e costituiscono o segni di mali, o malat- 
tia principale , e talvolta sono piane , ed egua- 
li sotto l'epidermide, e talvolta elevate sopra 
Frank T. Ili 1 
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la cute; nel primo caso formano macchie. • 
rossori, nel secondo pustule, flittene, bolle, 
tubercoli, o piccolissime bolliciattole, che non 
si sentono chè per l'asprezza che producono 
al tatto; esse compariscono ora in un tempo 
determinato, ora poi incerto, perlopiù con la 
febbre, spesso poi senza questa; altre volte 
avanti che venga la febbre, o non solamente 
con questa, ma anche sul cessare della vita; e 
spariscono poi in una maniera insensibile, sen- 
za quasi alterazione della cute , o terminano 
con la desquammazione dell'epidermide, o fi- 
nalmente con l'esulcerazione, e la suppura- 
zione. 

Consce- J. a?a. Tante dunque, e si diverse sono l'eru- 
J2u° ne zioni, che compariscono olla cute umana! Co- 
* a loro che non la considerano che,corae uri igno- 
bile integumento del corpo, e che la riguar- 
dano soltanto come l'organo dell'esalazione, 
assorbimento, o del solo tatto, non hanno 
bastantemente inteso le funzioni che esercita 
nello stato di salute, e mollo meno hanno po- 
sto mente ai cangiamenti , che si osservano 
nella medesima in tempo di malattia. Questa 
parte certamente dell' animale non solo abbrac- 
cia tutta la superficie esterna del corpo, ma ri- 
flettendosi a traverso differenti aperture (i) 
nell' interno, circonda una non piccola porzione 
del medesimo; e non solo la nasconde nel suo 
materno seno, ma difende, e protegge una par* 
ticolaré, e distinta dalla generale economia ; 
nè provvede meno la Cute alle parti interne 
dell'uomo, dì quello che fa la scorza negli al- 
beri , e si governa ancora da se stessa, ed è 
animata dalla propria vitalità. Per mezzo di 
questa la cute è la prima a manifestare al vi- 
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10 la mutazione che soffre l'uomo nella sua 
♦ialine, e specialmente poi è più sensibile nelle 
passioni d'animo; essa sovente si amma- 
la esclusivamente dall'azione dei mali interni. 
Senza l'ajuto del cuore, non per anco eccitato 
dalle cause dei mali, quella già nelle febbri si 
contrae, impallidisce, diviene livida , e anse- 
ri na ( 5» 6. h. ); e reagendo anco.ra il prin- 
cipio vitale dai precord} , essa ciò non ostante 
persiste nel freddo; ora diviene arida da un \ 
mordace, ed urente calore, che non sempre 
dipende dall' impeto del sangue, o in mezzo al 
più fervido ardore si ricopre di un profuso sudo- 
re. Un esperta mano dal solo tatto spessissimo 
giudica dello stato dei febbricitanti, e del vi- 
gore della febbre , e non è dal solo calore, che 

11 Medico dà questo giudizio; ma in alcuni la 
contrazione, tensione spasmodica, rigidezza, 
asprezza, e siccità della cute intorno i musco- 
li ; in altri una morbosa rilasci atezza , e la pel- 
le pendente dagli ossi ( dall'inerzia in questi 
del principio vitale ), o diverse altre mutazio- 
ni , che si possono esprimere con le parole , ma 
appena insegnare, che la dimostrano o dimi- 
nuita, o aumentatalo finalmente mutata, di- 
rigono il giudizio , ed il prognostico del Medi- 
co. Talvolta poi molto tempo avanti che nn .4 
uomo si ammali, la cute cangia colore, e forma, 

le fontanelle, l'ulceri, l'efflorescenze si secca- 
no alla superficie , e perduta la sua morbidez- 
za diviene languida , e fiacca . Un abile giar- 
diniere, dall' osservare la corteccia degli albe- 
ri , predice quasi le stesse cose nelle piante , 
sebbene siano abbondanti di fiori, e di frutti. 

§. a?3. Da tutto ciò che abbiamo finora det- °J'g ; n« 
] lo ( §. 272.) resulta, che non solo gli esantemi, ^d^ì. 
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4 DEGLI ESANTEMI 

ma ancora V efflorescenze si accordano in que- 
sto: che l'uno cioè, e V altro genere di mali 
ora nasco dal consenso principalmente delle 
prime vie: ora da uno stato morboso degli umo- 
ri: ora da un'acrimonioso deposito di questi 
nella cute: ora da un vizio della pelle: ed ora 
finalmente da un particolare contagio, che agi- 
sce primieramente sulla cute , e quindi poi in 
tutta l'economia animale. 
Dal con- \\ consenso dei visceri del basso ventre sulla 
"Sasso cule » e di questa su quelli si ricava già dall' 
▼entre, istessa continuità di sostanza ( §. 271. ); né 
mancano i rapporti ed il mutuo consenso dei 
nervi spinali, che si riuniscono in gangli in 
tutte le vertebre, e congiunti con l'intercosta- 
li si portano non solo ai muscoli , che sono vi- 
cini alla cute, ma ancora ai visceri. Quindi 
da un forte dolore degl'intestini si perde tal- 
volta il senso, ed il moto nell'estremità; e dal» 
la sola irritazione cagionata dai vermi nel bas- 
so ventre nascono il prurito delle narici, e do- 
lori simili ai reumatici negli arti . L' azione 
tanto manifesta degli antimoniali, e degli op- 
piati sulla cute, e la di loro virtù sudorifera 
dipende dal solo contatto dei nervi del basso 
ventre, e dal consenso di questi con i cutanei; 
fc, e l'operazione in parti lontane dei rimedj ec- 
citanti, ed astringenti introdotti nello stomaco 
sembra che non si faccia per le seconde strade 
come si chiamano, ma dal commercio reoi- 

Sroco della cute con quello d' altre parti . 
tal solo vitto di Mituli, Ostriche velenose 
e Gamberi si osserva prorompere alla cule co- 
piosi esantemi) ed è già nota l'osservazione di 
alcune donne gravide, alle quali appena che 
hanno ricevuto il seme umano, compariscono 
y delie macchie per tutta la faccia . 
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Che abbiano origine dal tizio degli umori Dal vizio 
molte malattie ( $. 8. ), come varj incomodi 
della cute, si rileva dalle macchie color di 
rame nei venerei, dallo apargimenio della bile 
negl'itterici, ora universale, ora limitato ad 
una sola parte del corpo, finalmente dalle 
crisi, che si manifestano alla cute non solo 
nelle febbri, ma nelle malattie anche croniche: 
e sebbene non raramente nascano quasi simili 
fenomeni alla pelle piuttosto per vizio dei soli- 
di, che dei fluidi, vi sono per altro dei casi, nei 
quali non possiamo prudentemente dubitare 
del morboso stato di questi, e dell'effetto dei 
medesimi sulla cote. Le metastasi, che si os- 
servano qualche volta nella peste con un felice 
scioglìmeuto di un male violentissimo , e quel* 
le gangrene critiche, che talvolta nascono in 
altri nelle febbri nervose ( §. 88. ), non pos- 
sono certamente sempre spiegarsi in questi ma- 
li per l'azione dei solidi, o per mezzo di una 
nuova infiammazione, che faccia scomparire la 
malattia principale trasportandola in altro luogo; 
e questi esempj confermano la patologia umora- 
le, sebbene non possa negarsi, che i Medici 
n' abbiano sovente troppo abusato (a). 

Dall'Istoria dell'altre secrezioni che abbia-p CT colpi 
mo chiamate morbose si rende manifesto, che deI,acu * 
le materie talvolta dei mali , o almeno degli 
esantemi si preparano nella istessa sostanza del- 
la cute senza che si debba ricorrere ad un certo 
vizio del sangue. Questo lavoro poi della parte 
già stimolata non appartiene certamente ad un 
affezione dell'epidermide che è inorganica (3), 
e priva di senso, ma si deve all'azione morbo- 
sa, e mutata da qualunque stimolo dei follico- 
li della cute sensibilissima , delle papille, dei 



*%ervi, dei vasi, c principalmente del reticolo 
• mucoso; e da questa azione ne succede la di- 
stensione, e lacerazione dei sottilissimi vasi 
che portano il sangue, o un sottile liquore lin- 
fatico 9 e quindi una mediocre effusione nella 
vicina cellulare , o framezzo l'epidermide sotto 
le specie di ecchimosi , macchie , e vibici ; o ca n- 
giata la secrezione in queste parti degli umori 
dagl'irritati follicoli, e papille cutanee da uno 
stimolo infiammatorio, o da qualunque altro, 
o diviene le pelle aspra , o si manifestano del- 
le bolle, dei tubercoli, degli ascessetli,o delle 
flittene. Esempi e degli uni e degli altri di 
questi esantemi ed efflorescenze si hanno tanto 
dalla puntura fatta alla cute dal morso della 
zanzara, dalla quale, per una piccolissima quan- 
tità di sangue stravasato, viene una macchia 
aimilissima alla petecchia, quanto dalle vesci- 
chette copiose, e dolenti che il calore di un ar- 
dente Cielo produce alla cute a cagione del sop- 
presso, ed acrimonioso sudore; -• dalla vescica 
che s'inalza subito ejj^lo stimolo delle cantaridi 
è ricevuto sotto l'epidermide; — dal tumore 
pruriginoso alla pelle a caso ferita dall'ortica ; — 
da un ascessetto prodotto da una spina introdol* 
ta nella cute , che appena si scorge ec. Nè sem- 
brerà certamente cosa maravigliosa, se alla base 
di una più ampia pustula alla cute si osservi o 
un follicolo tumido, prominente, e pieno di pus, 
o una bolliciattola, o forse una gianduia del 
genere delle linfatiche inGammata, e suppura, 
ta; nè pensiamo che quest'ultima sia d illa na- 
tura organizzata per separare una materia di un 
male specifico . Noi non abbiamo certamente 
mai creduto, che nella macchina animale sia 
stato dalla natura fabbricato organo alcuno per 
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un fine sì fatale, ed abbastanza pur troppo sia- 
mo afflitti dai mali, se gli organi, che ci sono 
concessi per qualche naturale funzione, siano 
stimolati dalle cause dei mali, mentre allora 
concorrono alla propria rovina; né qualun- 
que materia specifica di malattie richiede un 
umore proprio, e distinto dagli altri, o un inv 
strumento che esclusivamente gli appartenga; 
ma dalla sola azione stimolante, e particolare., 
di quello, in qualunque parte del corpo, e nelle 
circostanze istesse, si prepara il medesimo umo- 
re morboso, non facilmente determinabile dal- 
le note leggi della natura. 

§. 274» Vi è per altro, del che siamo sor- D ' ff * re "; 
presi , nelP animale economia una si ngolare ^,(2,^ 
considerazione da farsi relativamente alle mor- 
bose secrezioni delle parti , ed è che da certi , 
e specifici stimoli, qualunque volta, èd in qua- 
lunque tèmpo applicati che sono, producono qua- 
si sempre 1 medesimi effetti, e separano una ma- 
teria del tutto simile al principio irritante: men- 
tre da altri, egualmente specifici, o contagio- 
si fermenti, subito che è una volta superata l'in- 
fezione , quasi mai ricade l'individuo nella 
medesima malattia, sebbene si esponga alle 
cause stesse. Così dal virus venereo, e dal . 
contagio della scabbia appena che è liberato 
l'individuo dalla prima malattia, ne succede 
una nuova, se si mette in circostanze di rice- 
vere o l'uno o l'altro contagio: al contrario, 
quando taluno ha una volta sofferto il vajuo- 
lo, e i morbilli , non è più soggetto per tutto il 
corso della vita a quei mali : e sebbene 
le pustule vajuolose escano fuori quà e là dalle 
guance d'una nutrice che abbi» già avuto il 
Tajuolo, sulle quali per lungo tempo sia stata 
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appoggiatala testa vajuolosa d'un bambino, essa 
per altro non è sottoposta che localmente al 
male. È stato affermato senza gran fondamen- 
to di verità, che l' istessa peste, la scarlattina , 
e la tosse convulsiva, dopo il primo attacco, 
concedono la medesima sicurezza agli uomini , 
come appunto succede del vajuolo, e dei mor- 
billi (4)^ ma T esperienza ci ha però ammae- 
strati, che certi principi di una morbosa secre- 
zione o di esantemi, o appena ricevuti, o non 
molto tempo avanti superati , o difendono, e 
rendono sicuro il corpo dell'uomo per tutto il 
tempo almeno di una regnante costituzione dall' 
azione di un'altro veleno, o di una potenza 
morbosa quasi simile; mentre altri , come ce 
ne somministra un esempio il vajuolo ed i mor- 
billi p non difendono dall'invasione di un quasi 
simile contagio, se non si usino tutte le cautele 
per allontanare dai . convalescenti la propaga- 
zione del medesimo. 

Alcuni esantemi poi debbono la sua origine 
al contagio ; altri , soliti prodursi da cause ac- 
cidentali, non nascono da straniero seme, nè 
col proprio si propagano in altri. Se il vajuolo, 
ed i morbilli rendono quasi immune V uomo 
.dall'essere per la seconda volta attaccato da 
quei mali , ciò non spiega la di loro contagio- 
sa natura , imperocché gli esantemi, che han- 
no questa qualità, possono talvolta produrre di 
nuovo l'istesso male. 

Frattanto quegli esantemi , che sono privi 
di uno specifico carattere, e che non possono 
propagarsi in altri, sono piuttosto sintomi di 
febbri, che mali primarj: mentre gli altri 
più essenziali esantemi , come il vajuolo , ed i 
morbilli, hanno una febbre che è loro propria , 
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e che si può considerare come un sintomo di 
queste malattie. L'uno, e l'altro genere poi 
d'esantemi, siccome talvolta si manifesta sen* 
za alcuno indizio di febbre, cosi può associar- 
si ad una di quelle già mentovate ( §. 270. ), 
talmentechè gli esantemi sebbene passino fa- 
cilmente da una classe all'altra, meritano però 
di essere distinti in febbrili, ed apiretici. Ve 
ne sono di quelli che nelle malattie compari- 
scono alla cute, e che a guisa degli altri sin- 
tomi non mitigano il male, ma anzi piutto- 
sto l'esacerbano. Nè mancano peraltro esem- 
pi di critici esantemi nelle febbri: e se delle 
petecchie abbiamo appena l'ardire d'asserirlo 
con la nostra esperienza, siamo peraltro certa- 
mente sicuri che gli esantemi miliari , sebbene 
non tanto frequentemente, dimostrano di esse- 
re talvolta di questa natura ( §. 3ai. ) . Tanto la 
fèbbre, che produce, o accompagna gli esante- 
mi, che la condizione dell'individuo, e delle cau- 
se, determinano il carattere benigno o mali- 
gno dei medesimi. Non sempre poi gli esan- 
temi manifestano un indole acuta, ma qual- 
che volta cronica, come ne abbiamo 1' esem- 
pio nella risipola abituale , e nella porpora , 
che talvolta ritornano per più mesi. Le ma- 
lattie cutanee sono poi frequentissime, e quasi 
endemicìie nei paesi umidissimi, bassi, e caldi, 
ed in conseguenza in questi luoghi si osservano 
più sovente gli esantemi nel corso delle feb- 
bri. Il metodo peraltro dei Medici nel tratta- 
mento di queste febbri fu più diretto agli e- 
santemi che alla situazione del paese; ma do- 
poché diminuì 1' uso di promuovere il sudo- 
re in qualunque febbre, e si ebbe maggior 
considerazione al fomite addominale , cessò 
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quasi da per tutto la frequenza degli et 
sintomatici. Non può però d'altronde negar- 
ti che talvolta non compariscano epidemici, 
malgrado il miglior metodo di cura, li mag- 
gior pulizia degli ammalati, la purità dell'aria 
da cui sono circondali, e l'evacuazione final- 
mente delle materie saburrali contenute nel 
basso^ vèntre. V* * V . 

r Alcuni esantemi finalmente fissano la di lo- 
ro sede in quel luogo che una volta si elesse- 
ro, nè la mutano per andare in un altra par- 
te, uè amano occuparne una più ampia; ma 
in quella ove si manifestarono alla cute, come 
ai osserva nelle petecchie , nella miliare, net 
morbilli, e nel vajuolo , crescono e maturano, 
e cadono, o immutati spariscono; altri poi non 
ai fissano permanentemente in un dato luogo, 
ma sul principio limitati in un angusto confi- 
ne , continuamente s'allargano, come l'osser- 
viamo nella scarlattina, e nella risipoiaj o la- 
sciano all'improvviso il luogo che occupavano 
per andare precipitosamente, e con egual im- 
peto in un altro. L'uno, e l'altro genere di 
esantemi frattanto non cresce sempre con 1' i- 
stesso vigore con il quale cominciò, ma qual- 
ohe volta non arriva a quella maturità che gli 
è propria, o disparisce totalmente dalla cute, 
e non lascia vestigio alcnno nella medesima 
della primaria sede che occupava. 

§. 2175. Da tutto ciò che abbiamo detto 
( §§. 272. 273. 274. ) vengono in qualche ma- 
niera illustrate le cause degli esantemi , e l'o- 
rigine certamente di molti deve ripi tersi dal 
basso ventre. L'istessa macerazione peraltro del- 
la rute cagionata da continui, e artificiali su- 
dori, non meno che il secco calore del letto 
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inducono nella pelle una mutazione, che. sen- 
za tìzio alcuno agi' intestini , favorisce la ge- 
nerazione degli esantemi; ed una delicata, e 
debole condizione di una cute più bianca , e 
tenera delle donne, ragazzi, e uomini di ca- 
pelli rossi, sembra non raramente promuover- 
la. Ma quelle cause ancora che sopprimono 
la traspirazione, ed il sudore, non raramente 
danno origine agli esantemi. Quelli, che in 
stagione freddissima entrano {«.luoghi 
troppo riscaldati , o che non assuefatti^ si 
espongono al cocente calore del spie, impazien- 
ti di un necessario sudore, si ricoprono ovun- 
que di bolliciattole molto pruriginose ( sudami* 
na, hidroa ) (§.274.), che se vengono riper- 
cosse possono cagionare dei mali. Si osserva- 
no ancora i medesimi esantemi in molti di 
quelli che usano il bagno freddo in una cal- 
dissima stagione. Se quelli che hanno una cu- 
te sensibilissima si applicano su la medesima 
un semplice empiasi™, o un linimento, vi com- 
parisce dopo poche ore una quantità di pustu. 
le e di flittene, e non raramente un'inGamma- 
\ zinne risipelacea: per questa ragione forse e- 
scono fuori gli esantemi in certe parti del cor- 
po più esposte dell'altre alla fredda atmosfè- 
ra, come alla faccia, ed alle mani. Ma Pi- 
stessa pletora tanto generale che locale contri- 
buisce all'uscita di varj esantemi, come l'os- 
serviamo dalle pustule nella fronte dei giovani 
obesi, specialmente dopo aver bevuto dei li- 
quori sp : rilosi , dalle soppresse emorragie e 
dalle macchie al naso dei gran bevitori ; e 
nelle stesse febbri infiammatorie si manife» 
^ stano qnalche volta tanto le petecchie, the 
$K esantemi miliari, che hanno ceduto alle 



noni di sangue, che l'abbiamo ritrovato 
•pesso coperto di una manifesta cotica, e non 
«adotto. , 1 . 

Nelle febbri peraltro vi è luogo a sospet- 
tare di una morbosa azione dei nenu (§. 228 ), 
e di un nascosto contagio , allorché certi e- 
aantemi compariscono in molti alla cute con 
un'influenza epidemica, e che non dipendono 
nè da un vizio saburrale, né dagli errori del 
Medico; o quando quello che eccitò la febbre 
aia stato ricevuto, o depositato alla cute; o quan- 
do il più volatile veicolo del principio conta- 
gioso diriga qualunque siasi 1' impeto della 
febbre, e quasi tutta la sua azione alla peri- 
feria del corpo, per mezzo della quale, nell'i- 
stesso ingresso del male, e negli individui non 
cachettici , escono dagli aperti pori della cute, 
e non raramente per mezzo del sudore procu- 
rato dall'arte, tanto la causa della febbre, cbe 
quella degli esantemi ( §. 94. ).Non vi è cer- 
tamente argomento ( §• 92. ) finora soddisfacen- 
te per credere che la natura contagiosa degli 
esantemi nelle febbri nervose ( §. 80. ) sia pu- 
trida} nè dall'indole benigna del vajuolo, o dei 
morbilli, e da una sì facile disposizione a pro- 
durre movimenti inflammatorj ne possiamo 
restare persuasi . Che se si manifestano non. 
raramente gli esantemi ( §. 274. ) sintomati- 
ci da un vizio putrido, e saburrale negl'in-, 
testini, questo fenomeno non accade dall'as- 
sorbimento della putredine esistente nel san- 
gue, ma per la ragione stessa che sostanze, che 
non sono putride, producono PefFelto medesi- 
mo: ed in fatti quelli che si cibano di mituli, 
e d'ostriche sono soggetti agli esantemi che 
nascono dall'irritazione che soffrono i nervi del 
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ventricolo, e degl'intestini, che si comunica 
a tutto il sistema nervoso; e soltanto forse di- 
pendono dalla putredine, allorché negli ago- 
nizzanti è divenuta paralitica , e già quasi mor- 
ta la cute, e cosi può dirsi quando escono fuo- 
ri dopo la morte. 

Qual forza specifica (5) dei diversi esan* 
temi specialmente essenziali gli diriga ora 
in una, ora in un altra parte, noi certamente 
Pignoriamo, come egualmente ignoriamo la 
natura delle croniche efflorescenze che Tanno 
in certe determinate parti. Ma in quella ma- 
niera appunto che restiamo maravigliati del 
virus venereo, che, sebbene introdotto nel 
corpo per un altra parte, abbia sempre una 
singolare tendenza alle parti genitali, alle fau- 
ci, alla cute, ed all'ossa - che il contagio del- 
la scabbia si porti a preferenza non alle fau- 
ci , ma fra le dita , ed alla cute — che 1' acri- 
monia poi scorbutica si prescelga per sede le 
gengive, cosi dobbiamo ancora confessare di non 
potere spiegare il perchè il contagio vajuolosò 
abbia una maggior affinità con la testa, quello 
dei morbilli con la membrana pituitaria delle 
fauci , dei polmoni e con gli occhi, e quello fi- 
nalmente della scarlattina, sul principio del 
male , con le fauci , e quindi poi sul tessuto 
succutaneo, e cellulare. 

§. 276. Dal differente effetto che producono Progno- 
gli esantemi, o quando cioè essi spariscono 
dalla cute, o quando sono internamente retro- 
pulsi , non si ricava certamente la varia indole, 
e natura della materia dei medesimi ( J. 274* )• 
Gli esantemi sintomatici frequentemente si 
dissipano senza mutazione alcuna del male, e 
ritornano senza un certo alleggerimento della 
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febbre: ma se quelli esantemi che qualche Tolta 
costituiscono la crise 9 o quelli che si dicono 
primarj ed essenziali, o illanguidiscono, o si 
ripercuotono nelle parti interne con peggiora- 
mento talvolta della malattia, ciò si deve at- 
tribuire non meno alla causa , che produsse 
quella repercussione, che all'acrimonia della 
retropulsa materia . Conviene frattanto, qualo- 
ra sia evidente l'azione soprai visceri dell'una, 
e dell'altra materia tornata dentro il corpo -, e 
qualora si osservi l'effetto corrosivo della de- 
leteria acrimonia introdotta nella circolazione, 
cercare in questa piuttosto, che nelle cause della 
retrocessione, l'origine dei mali che sono insor- 
ti, e della funesta metastasi. 

Siccome poi tanto gli esantemi che formano 
un critico deposito d'una materia acrimoniosa 
alla cute, che quelli che in un certo tempo Ten- 
gono a maturazione, ora si sostengono dalle 
forze bastantemente attive della natura , ora poi 
appena sono ajutati dall'azione del cuore, e 
quando più era necessario o illanguidiscono o 
spariscono; e pertanto il medico avrà tutta la 
speranza di un buon successo del male, se sa- 
rà pronta a venire l' efflorescenza ( ma non pe- 
rò prima della cozione, nè troppo tardi ) degli 
esantemi critici, non meno che la replezione, 
elevazione, e maturazione delle pustule, e de- 
gli ascessetti, e tanto gli uni, che gli altri deb- 
bono essere circondati alla base di un florido 
colore. Quindi o il livido, o nerastro colore del- 
le macchie, o il pallido aspetto delle bolle, o 
le vuote, ed appianate pustule prive del rosso 
circolo alla di loro base, o l'edema, o un co- 
lore cinereo della cute che le separa, fanno co- 
noscere la debolezza della forza vitale, il difet- 
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lo d\ una perfetta maturazione, non raramente 
poi una vicina gangrena. La mutazione peral- 
tro del colore delle macchie è assai frequente , 
senza tanti indizj : spesso però anco con un 
buono aspetto delle medesime non si aumenta- 
no meno i pericoli nelle malattie; e talvolta le 
petecchie livide, e quasi nere, che comparisco- 
no nel migliore stalo di cose, si cangiano più 
volle di colore senza tanto pericolo. 

In generale poi quegli esantemi fra i prima- 
rj, che sebbene siano bastantemente usciti al- 
la cute, ma che non allontanino, o moderino la 
febbre, o che siano non solo accompagnati su- 
bito da dolori dei lombi , e dell' articolazioni t 
ma ancora da una gran prostrazione di forze, 
oda debrj, lipotimie , e convulsioni senza sin- 
tomi di pletora, o di gastricismo, mettono in- 
dubitatamente la vita dell' infermo nel più gra- 
ve pericolo. 

Noi non abbiamo un segno certo, e patogno- 
monico, col quale possiamo conoscere, che una 
malattia debba unirsi agli esantemi, se pure il 
conosciuto carattere di una regnante epidemia 
non ce ne mostri alcuni di quelli sopra i quali 
non vi sia più motivo di sospettare. 

Nessun esantema certamente minaccia per 
se stesso pericolo, ma soltanto per la febbre 
che F accompagna: e Fistesso si può dire di 
quelle efflorescenze che si propagano per con- 
tagio, purché però la forza vitale sia nel suo 
giusto vigore. Se s'inoculi la materia presa da 
un vajuolo confluente, e di pessima indole, non 
comunica all'individuo inoculato nna malattia 
maligna . Appartiene certamente ai misterj del- 
le epidemìe, impenetrabili agli Uomini, e che 
non si possono spiegare dalla diversità delle 
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stagioni, sapere il perchè senza manifeste cau- 
se, da non ripetersi dalla indisposizione dell' 
individuo, Unto il vajuolo, che i morbilli, e 1* 
istessa scarlattina in un anno siano piuttosto ac- 
compagnati dalla febbre nervosa , ed in un al- 
tro ai scelgano per compagna o nessuna t o la 
febbre infiammatoria, o gastrica. L'istesso tes- 
suto della cute in alcuni è snervato, e floscio , 
in altri è più compatto; la sensibilità poi di 
quella è diversa nei differenti individui, e da 
questa causa forse l'eruzione del vajuolo in cer- 
te famiglie, e negli adulti è più funesta, e dif- 
ficile : ma questi fatti non ne spiegano la mali- 
gnità epidemica; e l'osservazione fatta dai Me- 
dici della propagazione di un vajuolo benigno 
per mezzo di un artificiale inoculazione nel 
tempo di una mal igni ssi ma costi tu xione, vie- 
più aumenta questa patologica questione. 
Con. §• 277* La maniera di medicare li esantemi 
sintomatici non può essere differente da quel- 
la, che richiede la natura della febbre, dalla 
quale sono prodotti; ma Tistesse arate efflore- 
scenze, che abbiamo chiamate essenziali, esi- 
gono le medesime regole, talmeniechè l'ulte- 
riore esposizione di questi mali potrebbe sem- 
brare superflua , se nei medesimi non ci fosse- 
ro molte particolarità di cui non si è fatta men- 
zione nel trattato delle febbri , ed una più dili- 
gente, ed esatta -ricerca finalmente degli esan- 
temi non ajutasse ad investigare tanto la dia- 
gnosi che la cura dei medesimi . Oltre la feb- 
bre, che è socia ai medesimi , non sono poche 
le circostanze riguardanti le diverse specie , ed 
i varj stadi di alcuni esantemi , nè possono es- 
sere curati i morbilli, ed il vajuolo, sebbene ac- 
compagnati dalla medesima febbre, con l' iste*- 
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so metodo. Quindi noi qui attentamente descri- 
veremo, secondo l'obbligo del nostro istituto» 
primieramente quella specie di esantemi , che 
non s' inalzano che poco o niente sopra la cu- 
te, come la risipola, la scarlattina! V orti- 
caria, e le petecchie, e quindi quelli, che 
rendono più scabra la pelle come la miliare, 
il vajuolo, i morbilli, il penfigo, e Va/te. 
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$.378. La Risipola è una malattia, che si 
nc * ravvicina non meno ( §. 269. ) all' infiamma- 
zioni, che agli esantemi: essa è un'affezione 
comunissima, e propria della pelle umana: in 
■ questa compariscono primieramente una mani- 
festa sensazione, calore superficiale, prurito; 
quindi un calore ardente, un diluto rossore fra 
il giallo pallido, egualmente diffuso , splenden- 
te, che svanisce dalla compressione, ma che 
al cessare della medesima prontamente ritorna , 
senza tumore duro, e convesso della cute, spes- 
so accompagnata da flittene per lo più dalla 
febbre, altre volte poi senza la medesima: que- 
sta risipola passa facilmente alle parti vicine o 
improvvisamente, e con gran celerità alle lon- 
tane, o subito, senza gran pericolo dell' interne, 
sparisce; poche suppurano, se non sono però 
maligne, o ulcerose, e spesse volte terminano 
con un evidente disposizione ajla gangrena , e 
con la susseguente desquammazione dell'epi- 
dermide . 

Divisione. §. 279. Ora poi quest'affezione della cute, 
emula, e semplice degli esantemi, si limita al- 
la superficie della medesima ( §. 279. ); ora si 
avvicina in certa maniera ad una vera infiam- 
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inazione ; penetra più profondamente nella cel- 
lulare situata sotto gP integumenti , e presenta 
un rosso più intenso, ed un manifesto tumore, 
ma peraltro urentissimo, che sebbene sia un 
poco elevalo, non è però circoscritto, non è 
convesso, né acuminato nel mezzo, se non 
quando sia per formarsi V ascesso, che in que- 
sta specie di risipola chiamata flemmonosa, 
non è poi tanto raro un tal passaggio . Ora fa- 
cendo diventare U parte edematosa, e tumida, 
prende sul principio un colore più pallido 9 o 
di un rosso meno colorito , e compressa con 
le dita vi resta P impressione delle medesime; 
finché per altro non sia divenuta più dura, que- 
sta risipola è chiamata allora edematosa , che 
é soggetta facilmente ad una gangrenosa de- 
vastazione • 

È stato creduto dagli antichi , ma messo poi 
in dubbio dai più recenti Medici , che la risipo- 
la possa andare ancora ad investire la superfì- 
cie dei visceri . Noi peraltro abbiamo osserva* 
to non solo nei vivi che PEncefalitide , l'Otiti- 
de, le Peripneumonie , PEnteritide, e tutte 
l'altre specie d'infiammazioni si sono dissipata 
subito, che é comparsa una risipola alla su- 
perficie esterna del corpo; — che questa poi 
dalle parti genitali esterne talvolta penetrò, 
senza interruzione della flogosi , per Ja vagina 
nell'utero; dalla faccia alle fauci, all'asperar- 
teria, ai polmoni, e a tulle le altre parti inter- 
ne: ma ancora nei cadaveri l'abbiamo veduta 
all'uretra, alla vescica, alla vagina, all'utero, 
all'ovaja, agl'intestini, al ventricolo, al fega- 
to ; •• nel petto alla pleura , ai bronchi , al peri- 
cardio, all'i* lesso cuore, ed ai più insigni va- 
si; nella testa certamente l'infiammazione del 
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le meningi, e dell'istesso cervello è più frequen- 
temente risipelatosa, che flemmonosa. Dallo scir- 
ro delle mammelle, sebbene estirpato da una 
destra mano, ne successe una risipola in quasi 
tutte l'esterne parti del corpo, che divenne final- 
mente fatale: e nella sezione del cadavere noi 
osservammo, che i polmoni erano ovunque at- 
taccati da una risipola di un colore rosso flam- 
meo, e che non erano duri, ma notanti in una 
copiosa quantità di siero ; e la maggior parte 
certamente delie peripneumonie maligne è u- 
nita ad una risipola dei polmoni, che non so- 
no nè duri , nè pesanti , nè epatizzatt . Non vi 
è dunque dubbio alcuno della frequenza dell'in- 
terna risipola; ma non vi sono peraltro segni 
sicuri, e caratteristici per distinguere piuttosto 
quest'affezione dei visceri, che la flemmonosa ; 
se pure non possiamo persuadercene da una ri- 
sipola retrupulsa dalle parti esterne, oda una 
manifesta , e non interrotta continuazione di 
questo male da una parte esterna — dall'indole 
epidemica della malattia confermata dalle se- 
zioni patologiche dalla cachettica costituzione 
dell'individuo, e facilmente soggetto alla risi- 
pola, e finalmente dalle cause incapaci di pro- 
' durre una vera, e genuina infiammazione. 

Ma la differenza (6) poi di questo male di- 
pende dalla febbre che vi è congiunta , che può 
essere ora nervosa , ora gastrica , ora infiam- 
matoria $ ed a questa diversità di febbri non 
vi è soltanto soggetta la risipola semplice, ma 
anco la flemmonosa , Più frequentemente per 
altro quest'ultima specie fa il suo corso, eoa 
una febbre infiammatoria, ma non però sempre 
genuina, come ne abbiamo l'esempio nel- 
le maligne metastasi che succedono nelle feb-- 
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bri nervose , che «ebbene appartengano alla ri- 
sipola flemmonosa , sovente peraltro non sono 
accompagnate dalla febbre infiammatoria . La 
semplice risipola ha sovente per compagni 
segni non equivoci della febbre gastrica , ed 
ha origine da questa causa ; ma senza ragione 
però, dal giallastro colore della risipola ne 
incolpano alcuni la bile introdotta nel sangue ; 
nè qualunque volta che in questo male si pre- 
senta la voglia di vomitare, o il vomito di un 
fluido amaro siamo sempre sicuri dell' indole 
gastrica del medesimo. Imperocché nelle per- 
sone pletoriche ora la semplice risipola si u- 
nisce alla febbre infiammatoria, ora poi la feb- 
bre non dimostra un carattere bilioso, ma ma- 
ligno, sebbene sia accompagnata la risipola da 
grandissimi disturbi di stomaco, e sia di un 
color giallo rosso, e minacci di passare presto 
alla gangrena. 

Altre volte noi abbiamo veduto che nessuna 
febbre si è congiunta alla risipola ( Eritema 
dei moderni ): il che succede specialmente in 
quella abituale, che ritorna alternativamente, 
e spesso talvolta a periodi sènza però grandis- 
simi incomodi , e questa ha sovente origine da 
cause esterne, e leggiere. 

Le risipole sono poi frequentemente epide- 
miche, e dipendono sempre da cause oscure; es- 
se occupano ora le parti esterne, ora le interne , 
e cagionano malattie fra loro diversissime , in- 
fiammazioni cioè superficiali, chiamata catar- 
rali, della membrana mucosa delle narici, 
delle fauci, dell'orecchio interno, della trachea, 
dei bronchi, del ventricolo, degl'intestini, del- 
la vescica orinaria, delle pudende, o si porta- 
no sotto V epidermide al reticolo mucoso, e vi 
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producono delle flogosi . Queste risipole pero 
sono per lo più sporadiche, e talvolta dimo- 
strano un carattere fisso nelle parti esterne, e 
talvolta sono vaganti , e facili a mutare la lo- 
ro sede. ' 

Nascono inoltre le risipole ora da un vizio 
idiopatico, ora piuttosto sintomatico della cu- 
te, e, secondo il luogo che occupano, producono 
differenti sintomi . > . 

Si osserva ancora che le risipole sono qualche 
volta critiche ; ed in questo {stesso anno nel 
quale scriviamo, abbiamo udito, che nello Spe- 
dale di Milano furono moltissimi risanati da 
nna febbre ga stri co-nervosa al comparire di una 
risipola alla faccia . Ma più frequentemente pas- 
sa da un luogo nobile ad uno meno importan- 
te* In pochi casi la risipola è universale, ed oc- 
cupa tutta la cute; in altri poi non tutta certa- 
inente, né in una sola volta, ma gradatamente, 
ed in diversi tempi va ad occupare tutte le par- 
ti del corpo. In altri finalmente circonda o la 
metà, o quasi tutta la parte del tronco, come 
un Cerchiò, e questa risipola, che è piena di bol- 
le, è slata chiamata dai Medici Zona, o Zoster. 
Sintomi. §. 2 8o. L'osservazione ci ha fatto vedere che 
la risipola o precede la febbre, o comparisce 
con quella; ma il più delle volte però ai pre- 
senta questa superficiale infiammazione dopo 
due , tre , o quattro giorni . Di venti persone 
ammalate dalla risipola, l'istoria delle quali 
noi l'abbiamo dai dia r j dell'istituto clinico, che 
sono sotto i nostri occhi , risulta , che in due 
comparve avanti che venisse la febbre, in sei 
poi dopo il primo ingresso del calore, e negli 
altri dodici finalmente, o nel secondo, o nél ter- 
zo giorno dal principio della febbre. Ma quel 
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ohe è più degno d'attenzione si è che fra venti 
ammalati il numero delle donne non fù mino- 
re di sedici»: 

Secondo poi la diversa sensibilità della par- 
te, che si elegge per sede il male, e per il con' 
senso che ha con altre, sono maggiori o mino- 
ri i siotomi che soffrono i malati . La risipola 
più spesso certamente principia con un gagliar- 
dissimo freddo, che continua per più ore, più 
raramente senza questo: segue subito un inten- 
so calore, e dolore di capo, che dopo un gior- 
no, ed una notte sovente viene moderato dal 
sudore. È cosa frequente l'osservare che il fred- 
do del secondo giorno non è più mite del pri- 
mo, succede di nuovo a questo il calore, e la 
cefalea , o il calore che si avvicenda con il fred- 
do. Quello poi si accresce moltissimo verso la 
sera, e si manifestano allora l'anoressia, la vo- 
glia di vomitare, l'istesso vomito, l'inquietu- 
dine, le vigilie, e nei bambini il sopore, e quaU 
che volta le convulsioni. Oltre questi primi fe- 
nomeni della materia stimolante o da venire 
subito alla cute, o già venuta, subentrano i sin- 
tomi della febbre già pronta a comparire , o 
nervosa, o gastrica, o infiammatoria, più 
spesso però complicata; la natura delle quali 
deve conoscersi da qua nto abbiamo detto nel pri- 
mo libro. La sete frattanto, e la siccità della 
lingua si osservano in quasi tutti questi amma- 
lati , come ancora per lo più la costipazione del 
ventre. Il polso è frequentemente duro, e con- 
tratto in ragione del dolore, e dello spasmo: in 
altri si sentono l'arterie bastantemente molli , 
ed ora piene, e frequenti, mentre altre volte 
non si discostano molto dallo stato naturale. 

In qualunque tempo poi si manifesti la risi- 
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pola, la parte affetta prova primieramente una 
sensazione di gravezza , e di calore esterno , 
quindi poi di prurito , e quasi di bruciore . Al- 
lorché minaccia un insulto al capo, dolgono, 
pungono, e gonfiano, nè soffrono di essere toc- 
cate, le glandule giugulari, o quelle che sono 
situate dietro gli orecchi; se poi è imminen- 
te l'esantema a escire all'estremità, soffrono gli 
stessi morbosi cangiamenti quelle dell' ascelle 
e V inguinali : il che succede ancora da una già 
cospicua risipola in queste parti a quelle glan- 
dule linfatiche, sebbene siano situate in luogo 
molto lontano dalla medesima. Il descritto ros- 
sore ( 5. 277. ) quasi roseo si osserva primiera- 
mente occupare un piccolo circuito della cute, 
e finalmente divenire d'una maggiore estensio- 
ne . Ma se accadono queste cose nelle parti in- 
terne, e specialmente membranacee, allora si 
presentano tutti i sintomi dell'infiammazioni, 
e particolarmente delle complicate altrove de- 
scritte ( Li 1). II. ) . 

Se la risipola si manifesta al capo , come più 
frequentemente succede, allora da una passa pre- 
sto all'altra gqancia , ed alla fronte, ed in bre- 
ve tempo si estende alla parte capillata; il tu- 
more poi s'inalza più in alto, e quasi in un al- 
tra parte; si gonfiano, e divengono quasi ede- 
matose le palpebre/ e nascondono gli occhi pie- 
ni di sangue ; il labbro superiore , ed il naso 
ingrossano, e resta preclusa la strada al libero 
passaggio dell'aria dal medesimo; già gli orec- 
chi sono rossi, splendenti, ed i malati vi sen- 
tono un gran bruciore; in questo tempo, quasi 
nel secondo, e terzo giorno dall'eruzione, la 
faccia, e tutto il capo divengono d'una mostruo- 
sa mole, di un colore non solo roseo, ma pieno 
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più o meno di sangue, moltissimo dolenti, e 
come se fossero trafitti da per tutto da tante 
spille, come appunto dicono gli ammalati. Mol- 
ti di questi poi , o per consenso , o per essersi 
propagato un simile male al cervello, e al cer- 
velletto, cadono nel sopore, e talvolta in un pro- 
fondo letargo; o parlano fra loro, o ferocemen- 
te delirano \ molti poi , per cagione della flogosi 
delle fauci, e della, tuba, che comunica con 
l'orecchio, divengono, oltre il dolore che soffro- 
no, sordi, difficilmente inghiottiscono , e riget- 
tano talvolta per vomito una J>ile color di rug- 
gine , la quale è però più un affezione sintoma- 
tica, che idiopatica dello stomaco: ed allora, 
siccome la respirazione non si può fare se non 
che a bocca aperta , ed in conseguenza la lin- 
gua è secchissima, e quasi nera; e distaccan- 
dosi qua, e là l'epidermide in pellicole rasso- 
miglianti la crusca, e restando altrove il li- 
vido tumore, e specialmente al naso ed alla 
fronte, 1' aspetto del malato diventa allora cos) 
deforme , che non è più possibile riconoscerlo. 

Le medesime cose si osservano ancora in mol- 
ti alla parie en pillata , e, per la gran tensione 
della cute all' occipite, non possono giacere sul 
dorso, nè, per i dolori, che soffrono agli orec- 
chi splendenti, e sensibilissimi dalla flogosi, vol- 
tarsi nelle parti laterali. 

Allorché la risipola attacca altra parte del 
corpo non si manifestano tanto gravi sintomi, 
nè tanto facilmente comparisce un voluminoso 
tumore, se però non è di natnra flemmonosa. 
Se questa flogosi frattanto è trasportata allo 
scroto , o, nel tempo di un fimosi, al prepuzio, 
vi produce non raramente una pronta gangre- 
na; il che si deve ancora temere nella cute. 
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che riveste i nudi ossi , o in quella che ricopre 
le cartilagini, come nelle tibie, o negli orec- 
chi , quantunque in queste parti non formi ori 
gran tumore . Altre volte poi il corso della ma- 
lattia è moderato, se 1' indole della medesima 
è più mite , e specialmente poi se non sia ac- 
compagnata dalla febbre o da una discreta, e 
senza malignità • 

Non si deve dunque peraltro avere una si- 
cura fiducia di un male anco leggerissimo , e 
per più giorni dobbiamo restar sospesi nel dare 
il nostro giudizio. L'estrema volubilità che ha 
)a materia di trasportarsi da una parte all'al- 
tra, sovente da una leggiera affezione, minac- 
cia in altri luoghi sintomi gravissimi. Oltre di 
avere non pochi esempj di questa incostante 
malattia, uno ne osservammo poco fà in una 
donna, alla quale la risipola fino al decimo- 
terzo giorno del male andò dalla faccia al pie- 
de , da questo poi poco dopo passò alla coscia , 
quindi di nuovo tornò al volto, da questo si 
trasportò agl'intestini; dal basso ventre un al- 
tra volta ritornò al medesimo piede, e quindi 
alle coste e al polmone, ed in ultimo, con uni 
fatale insulto, si portò al cervello, 
Risipola J. a8i. Le flittene, o vescichette, e le bol- 
piutuiosa j e r jpi ene di materia s \ o roso-] in fatica perlo- 
più di un color giallo, talvolta quasi rosso, che 
s'inalzano sulla superficie della cute affetta da 
questo male, esasperano non pocoi sintomi, che 
abbiamo descritti , ed allora si forma quelle 
risipola chiamata pustolosa , o vescicolare , 
che però non costituisce una specie distinta e 
differente dall' altre. Noi abbiamo spesse voi- 
te veduto alzarsi queste vescichette, nel pri- 
mo giorno che si manifestò la •riaipola , delU 
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grandezza di un uovo di piccione, o di gal- 
lina: altre volte poi si sollevano più ampie 
sulla cute, come se fossero prodotte dall' ap- 
plicazione delle cantaridi, o dalla combustio- 
ne; o formano in molti luoghi distinte flittene, 
o fra loro si riuniscono, 

Ma in quella maniera appunto che non si 
mitigano i sintomi della risipola finché non si 
abbassa il tumore, còsi 1' eruzione delle flit- 
tene non diminuisce il corso del male. Queste 
poi talvolta si rompono spontaneamente fin dal 
primo giorno della, loro comparsa , e subito 
dal contatto dell'aria si condensa la porzione 
linfatica di quell'umore, e forma delle croste 
dure , e gialle , e quindi di un colore oscuro , e 
quasi nero: da queste si accresce non poco la 
tensione, e l'irritazione della cute sottoposta *« 
e già infiammata , e sovente ristagnando un 
siero quasi corrosivo sotto quelle dure croste 
profondamente la consuma, e la converte in 
un ulcera sordida; o divenuta sopra tutta la 
parte affetta dalla risipola più grossa, come 
noi vedemmo, di un pollice, comprime e sti- 
mola con un ineguale contrazione la parte in- 
fiammata , talmentechè qualche volta passa 
presto alla gangrena* 

Nè giova che una qualche parte della risi- 
pola diminuisca di volume, se non si moderi- 
no ancora la febbre, ed il dolore, mentre un 
non minore stimolo, e non diverso dal primo, 
l'irritazione, e l'infiammazione passano facil- 
mente da una parte ia un altra, o vicina o lon- 
tana . 

Finalmente poi , secondo la diversa veemen- 
za della risipola , sulla fine del quarto , o quin- 
to giorno dall'eruzione, talvolta nel sesto, set- 
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timo, o quasi nell'ottavo il madore della cute, 
e un sudore notturno, ed in altri la diarrea, o 
l'emorragìa dalle narici, sovente il sudore in- 
sieme con P orina, che depone un sedimento 
puri forme, fanno conoscere che è abbattuta la 
forza della febbre , e della risipola ; ed allora 
principia ad abbassarsi, impallidire, e a de- 
squamo™ rsi l'epidermide, e nell'intervallo di 
pochi giorni sparisce dalla cute . Quando pe- 
raltro la malattia assale più volte nuovi luoghi, 
questi desiderati segni di crise, sebbene suc- 
ceda qua, e là la desquammazione , si prolun- 
gano all' undecimo , al decimosesto, e qual- 
che volta ad un più tardo, ed incerto giorno. 
In una leggerissima risipola spesso non compa- 
riscono segni di crise. 1 
Risipola J. a g 2 . La risipola poi, che abbiamo cbia- 
^0^!° mllla flemmonosa, non differisce dalla sempli- 
ce, che dalla veemenza e sede più profonda 
dell' infiammazione. La febbre infiammatoria 
accompagna più frequentemente, ma non però 
sempre, la flemmonosa che la semplice: ma 
siccome in questa non mancano sempre i sin- 
tomi della febbre infiammatoria, cosi nell'al- 
tra si osserva talvolta ancora la febbre nervosa* 
( §. 280. ), sebbene vi sia una manifesta infiam- 
mazione. Che se poi la risipola è flemmonosa, 
essa è di un colore rosso-cupo, come si è det- 
to' di quella della testa, che frequentemente è 
di questa specie, e si Tede specialmente in 
quella che attacca V articolazioni , e qualche 
volta le mammelle nelle donne; il tumore poi 
in questo caso è più profondo, più duro, ed il 
dolore più lancinante e pungente, sebbene o- 
vunque ardenti ssimo . «Se assieme con la risi- 
pola vi sia la febbre infiammatoria, allora pre- 
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dominano i polsi pieni, duri, e tutti i sintomi , 
di cjuesta febbre ( §. nò\ ) congiunti perlopiù 
con i segni gastrici ; ed è più facile allora il 
passaggio del lleoimone nell'ascesso, se siamo 
specialmente nel tempo di primavera . Noi os- 
servammo simili ascessi alPistessa faccia: che se 
frequentemente siano solili d'essere di natura 
maligna, come già avvisammo ( J. 277. ), 
non gli abbiamo però veduti sempre tali iu o- 
gni caso. L'esperienza ci ha fatto vedere, che 
tanto il braccio, che altre parti divennero dal- 
la risipola d'una straordinaria mole, e che dal- 
le croste dure, e grosse erano divenute rigide, 
senza perù che queste ultime vi restassero per 
più mesi, ed allora facilmente anche dal più 
leggiero contatto grondavano sangue. 

§. a83. Nell'ingresso poi di. una febbre ma- Risipola 
Ugna , e nervosa con la risipola di quando in ma,, 6 ,,a 
quando epidemica, e come i fasti Medici par- 
lano, pestilenziale , i sintomi di quella ( §. 80. ) 
accompagnano tanto la semplice, quanto qual- 
che volta la flemmonosa; ed allora si osserva- 
no subito una gran prostrazione di forze, lipo- 
timie, delirj, sopore, stupore, o sussulti dei 
tendini, tremori, convulsioni senza causa ma- 
nifesta da cercarsi o dalle saburre gastriche, o 
dalla pletora, ed il pronto passaggio finalmen- 
te nel livido colore della parte , e^nella gangrcna, 
o in cattivissime ulceri. Noi nondimeno ve- 
demmo una vecchia, che, essendosi all'improv- 
viso svenuta, fu poscia sorpresa da freddo, ca- 
lore, cefalea, tosse, dolore alle fauci, e dalla 
risipola ; il polso poi era appena frequente, ma 
duro, aveva la lingua nera, era debolissima, 
e delirante , Avendo fatto a questa donna un 
salasso, sebbene fosse nel nono giorno del tna- 
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le, il sangue ricoperto dalla conca infiammato- 
ria produsse un al felice effetto, che nell unde- 
cimo giorno, per mezzo di un profuso, ed ab- 
bondante sudore , ritornò in salute. 
Risipola §. 2 84- Nei vecchi , e cachettici corpi , e nel- 
abiiuale. Je donne # B \\ e qua )i s i sono soppressi i mestrui, 
la risipola si rende talvolta abituale e perio- 
dicamente ritorna, specialmente nella prima- 
vera, o nell* autunno, o, come abbiamo ve- 
duto, ogni mese, ma è perlopiù senza febbre; 
ma siccome attacca più frequentemente le gam- 
be, lascia non raramente nelle medesime ul- 
ceri ostinate, o una durezza della cute con en- 
fiagione del piede , che non si scioglie per tutto 
il corso della vita . . 
Risipola §. a85. La risipola assalisce spesso le parti 
4*le«nat. ma i lratlale da una cronica affezione, primiera- 
mente gli arti edematosi degl'idropici, e special- 
mente le gambe, e ciò succede o spontanea- 
mente o dopo che sono stale fatte sulle mede- 
sime delle scariBcazioui : i dolori eccessivi, il 
colore rosso vivace, flammeo, e splendente, 
quindi poi livida e plumbeo della medesima 
manifestano una vicina gangrena : accadono e 
cose istesse allo scroto anasarcatico , ed alle 
parti genitali edematose delle donne. 
7x>na. C. a86. La Zona , o Zoster ( §. 279. ) ci som- 
J6oster - ministra una singolare specie di risipola; que- 
sto male certamente è raro , e noi non 1 abbia- 
mo veduto che in quattro individui. Precede- 
rono dolori quasi reumatici nel braccio sinistro 
di una giovanetta, e per più giorni la tormen- 
tarono. Uno fortissimo ne sopraggiunse alle 
coste del lato sinistro sotto la scapola senza 
alcun aegno alla cute. Dopo alcuni giorni vi 
comparve un rossore del color di scarlatto del- 
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la grandezza appena di un palmo , che era ar- 
dcntissimo, e subito si presentarono delle ve- 
scichette della grandezza quasi di un pisello , 
simili appresso a poco alle pustule del vajuolo , 
copiosissime, situate profondamente, qua e 
là confluenti , quasi racemose, e ripiene di un 
liquore giallastro . Serpeggiava quest'eruzione, 
e discendeva obliquamente per le coste sotto la 
mammella sinistra fino allo scrobicolo del cuo- 
re, quasi della medesima larghezza di cui ab- 
biamo parlato. In quel tempo poi, che questo 
zoster si estendeva accompagnato da un polso 
frequente, celere, duro, e con un acutissimo 
dolore, le flittene, che erano le prime compar- 
se riunite fra di loro sotto la scapula da una 
crosta livida, e sottile, si seccavano, e cade* 
vano in sottili pellicole. Nella maniera slessa 
quest'arco pustuloso, non circoscrivendo se non 
che la meta del tronco, disparve totalmente do- 
po alcuni rimedj evacuanti, senza che la malata 
fosse obbligata ad andare in letto . Fu dej tut- 
to simile al descritto V andamento del male da 
noi osservato in due uomini: in uno peraltro 
di questi, compita che, fu la desquammazio- 
ne , e dissipato del tutto il rossore , conti- 
nuarono per molti giorni acuti dolori nel me- 
desimo luogo, che furono però superati final- 
mente con un impiastro vescicatorio applicato 
sulla parte dolente. Nel quarto caso, gagliar- 
dissimi dolori circa la regione dell' osso ileo 
avevano tormentato un uomo per più giorni , e 
con la febbre . Allora poi si manifestarono alla 
cute, per quanto può essere grande la palma 
della mano , innumerabili flittene più piccole di 
un pisello, penetranti nella cellulare, rosseg- 
giami alla base, e nell'apice poi giallastre con 
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un roseo, e splendente colore della pelle, t 
l'interno dolore, che per l' avanti soffriva il ma- 
lato, si limitò alla superficie, e vi divenne ar9' 
dente. Dopo tre o quattro giorni principiò a 
dcsquammarsi l'epidermide, e tutto il dolore 
svani dalla gamba. Nell'altro caso leggiamo p 
che il zoster non occupava un area sì larga, ma 
ne aveva una minore, della grandezza cioè di 
un fiorino semplice» o doppio, e che non fu 
accompagnato da una gagliarda febbre. Qual- 
che volta poi il zoster circonda in diversi sen- 
si la metà della testa, e della faccia , in al- 
tri il collo, il basso ventre, le gambe, i brac- 
ci; e in qualche raro esempio fu osservato che 
egli prèse un aspetto cronico. Altre volle ha 
regnato epidemico: fu veduto ancora che sec- 
cate le pustule ne comparvero altre più larghe 
che tormentarono per più mesi i malati con 
dolori, e vigilie; e più spesso fu veduto che, 
dopoché questo esantema fu risanato, i do- 
lori continuarono nell'istesso luogo. I nume- 
rosi esempj , che hanno riportati i più recenti 
Medici, non confermano quello che dissero gli 
Antichi, che questa malattia 'diviene cioè mor- 
tale, se attacca tutta la macchina. Il male, che 
noi abbiamo descritto , appartiene certamente 
alla risipola , e diversifica soltanto da questa, 
in quantochè nel zoster o precedono, o seguo- 
no continui dolori nella parte, e per la ragione 
che il luogo affetto è ovunque ricoperto di co- 
piosissime, e quasi regolari flittene attaccate 
profondamente alla cute, nè tanto elevate, e 
perchè in questo male non s'incontra si facil- 
mente il tumore, ed una maggiore estensione 
dell'esantema. Noi non abbiamo veduto con- 
fermarsi dall' esperienza, che nella comune 
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risipola cioè si formino sempre più tardi le 
vescichette. 

§. 287. Tutto ciò che noi abbiamo detto sul- 
l'origine degli esantemi ( §. a^3. ), si può anco 
applicare alle cause della risipola, che non è 
per altro quasi mai contagiosa. Queste poi so- 
no ora esterne ora interne. Tutte quelle, che 
possono irritare una parte con uno stimolo non 
grande, e superficiale , sono subito capaci di ri- 
svegliare nella medesima una risipelacea flogo- 
si. Una semplice frizione fatta da una rozza 
mano talvolta la produce. Simili sono gli effet- 
ti di una leggerissima combustione,. dell' acqua 
troppo calda, dei sinapismi, dei vescicanti, 
delle punture dell'api, e delle vespe, e di quel 
liquore, che qualche volta gli animaletti, e in- 
setti irritati spargono per loro propria difesa, 
e forse ancora da quello che i popoli Chinesi 
maneggiano per la preparazione delle vernici . 
Nasce frequentemente la risipola talvolta 
da una leggiera ferita, da quella fatta dalla 
lancetta, dalla frattura di nn osso, e dalla sem- 
plice compressione : ai manifesta ancora dall' ir- 
ritazione di quegl'istrumenti con i quali artifi- 
cialmente s'inocula il vajuolo. Dall'incauta sca- 
rificazione, e raffreddamento di alcuni tumori 
cistici all'occipite, noi osservammo al capo una 
mortale affezione risipelacea con continuo le- 
targo, primieramente interna, che subito poi 
passò dal cervello alla faccia . Un semplice em- 
piastro, o una tela incerata , o un unguento ap- 
plicati ad una sensibilissima cute fanno compa- 
rire la risipola . 

La causa poi principale di questo male deve 
ripetersi dal raffreddamento, e dalla materia 
del sudore trattenuta sotto l' epidermide . Vie- 
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ne anche frequentemente alle mammelle delle 
donne > chè hanno partorito per averle spesso 
tenute scoperte, e spessissimo ha origine dall'a- 
zione troppo forte di un vento freddissimo so- 
pra una data parte del corpo . Quelli , che per 
nna vacillante salute, o per il solo timore si 
difendono dall'intemperie dell'aria con la più 
grande attenzione» >o ritengono coperta con la 
più gran premura la testa, questi, se si espon- 
gono al più leggiero soffio dell'aria, non vivo- 
no immuni dalla risipola della faccia; ed a cau- 
sa della più frequente soppressione della tra- 
spirazione, tanto in tempo di primavera, che 
d'autunno, si manifestano copiose risipole . 

Qualunque acrimonia finalmente, come la 
reumatica, l'artritica, l'erpetica, ec. deposita- 
ta alla cute, e forse incapace di produrre una 
maggiore infiammazione, cagiona in quella una 
risipelacea flogosi (7). 

Ma la causa delle risipole sta spessissimo 
nascosta nelle prime strade. Imperocché, seb- 
bene dalla sola amarezza della bocca , dalla nau- 
sea, dalla voglia di vomitare, dall' istesso vomi- 
to bilioso, o dal giallo colore della risipola si 
concluda, non senza un gran pericolo d'errare,, 
sull'indole gastrica della medesima, è per altro 
manifesto in questo caso l'unione delle cause 
con l'effetto j e l' istesso metodo curativo, di- 
retto all'evacuazione delle saburre, dimostra 
in certa maniera, che non è tanto gratuita la 
supposizione dell'origine addominale della ri- 
sipola. La ragione, e l'esperienza confermano 
che questo male ha sovente origine dalla bile, 
dalle saburre copiosamente raccolte nelle prime 
strade, dai vermi, e da umori putridi negl'in- 
testini (8);.: 
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Dobbiamo per altro confessare che tanto sem- 
plice non è sempre la causa di una sì frequente, 
e popolare malattia. Le malattie della cute, 
che nascono da quelle del basso ventre, e quel- * 
le che da questo, e dai di lui visceri danno ori- 
gine ai vizj della pelle, e dell'altre parti, di- 
pendono certamente dal loro reciproco consen- 
so j e spesse volte quella materia che stimola 
tanto rozzamente i nervi cutanei potrà qualche 
volta eccitare , per il solo consenso, una serie 
di sintomi gastrici. , 

Deve però risvegliare 1' attenzione dei Medi- 1 
ci il potere che ha il sistema nervoso nel pro- 
durre la risipola; né forse vi è altra ragione, 

Jierchè abbia principio dal terrore, dalla col- 
era , e da qualunque altra passione d'animo — 
perchè in certi uomini sia venuta in conseguen- 
za di alcuni veleni , o di altre sostanze nocive 
per particolare idiosincrasia, come sarebbe dal 
fegato fritto del pesce cane ( squali catuli o 
dai Mituli, o Ostriche ( §. 272. ), o da pesci, 
e carni troppo condite, e rancide, o dai Cipri- 
ni non bastantemente salati, e cotti, o dalla 
carne di papero , o dai granchi ; - perchè da una 
piccolissima lesione di un filamento nervoso 
fatta nel tempo di una missione di sangue , o 
da una semplice, e quasi insensibile puntura 
prodotta da un ago, o da una spina si manife- 
sti subito una rìsi pel acca infiammazione; — per- 
chè da una sì piccola infiammazione il dolore 
sia gagliardissimo, e maggiore che in qualun- 
que più forte flemmone ; — perchè sia più fre- 
quente nelle donne, che negli uomini, e spe- 
cialmente nel tempo che in quelle vengono i 
mestrui ( §. 279. ) ; — perchè sia tanto facile il 
passaggio della medesima alla gangrena; per- 
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chè si complichi sì facilmente con le febbri ner- 
vose, e perchè finalmente siano in certi casi 
di risipola da non disprezzarsi gli effetti dell'op- 
pio ( §. 288. ). Che se sembrino essere molto 
giovevoli in questo male gli evacuanti, e se so- 
vente facciano sospettare dipendere frequente- 
mente da imbarazzi nel basso ventre, non bi- 
sogna per altro credere, che tutta l'azione de- 
gli emetici, e dei purganti consista nella sola 
evacuazione; e l'utilità bastantemente evidente 
degli antimoniali somministrati a dosi refratte 
fa conoscere che la 1 di loro azione è specialmen- 
te diretta sul sistema nervoso. Spesse volte an- 
cora una sintomatica raccolta di bile si dissipa 
con vantaggio nelle malattie, senza che perciò 
debba derivarsi la di loro origine da quell'umo- 
re; nè certamente in qualunque risipola prin- 
cipalmente maligna si osservano indifferente- 
mente giovare gli evacuanti . 

Frattanto la soppressione tanto di una con» 
sueta escrezione, che dei mestrui, e delle 
emorroidi appartiene frequentemente alla cau- 
sa della risipola , e da ciò ne succede che nel 
tempo che dovrebbero farsi tali evacuazioni , 
essa comparisce talvolta periodicamente alla 
cute. 

* » 

Sembra poi inoltre, che debba derivarsi in 
certi individui dal vizio dell' istessa cute una 
maggior disposizione alla risipola, senza però 
che l'eruzione della medesima succeda sempre 
nella medesima parte. L'osservazione ci fa 
vedere , che questa abituale malattia spesso na- 
sce da una nascosta acrimonia negli umori, men- 
tre osserviamo, che gli uomini valetudinari 
ricevono gran sollievo dal consueto ritorno del- 
la risipola, e che essa viene sovente in conse- 



Digitiisd byXioogle 



I 

risipola. 3y 
guenza dell'ulceri seccate nella cute, e che i ca- 
chettici sono i più disposti a questo male. 

§. 288. La risipola spessissimo non è che un ^ r 25"°" 
male leggiero , e frequentemente termina circa 
il quinto, settimo, o uudecimo giorno per mezzo 
del sudore, ed orina che deposita un sedimento 
puriforme, o per mezzo di un abbondante secesso. 
A causa per altro della sua incostante natura non 
si deve essere sempre sicuri di questa , sebbene 
in apparenza, mite malattia ; e neppure quella 
che è prodotta da lesioni esterne, quantunque 
meno volubile, è sempre senza pencolo . La risi- 
pola cagiona certamente il più gran le alla 
testa, e se vi si uniscano il sopore, 1 delirj, ed 
i sussulti nei pendini, minaccia ì pericoli di una 
risipelacea encefali tide , 0 dell'apoplessìa. Fa- 
remo un cattivo prognostico di questo male 
quando dall'esterno passa nelle parti interne, 
buono poi quando dall'interno va ad occupare 
una parte esterna; ma bisogna però, allorché 
comparisce esternamente ia\ flpgosi , che cessi- 
no o subito i fenomeni del male interno,, o al- 
meno ebe molto diminuiscano; altre volte, co- 
me abbiamo osservato, fa vedere piuttosto l'au- 
mento dell'interno male, ed un ulteriore dila- 
tazione del medesimo . I rossori che nascono 
nelle febbri intorno gli orecchi , dopo un forte 
dolore, sono certamente un srgno della com- 
parsa di una risipola alla faccia : e noi vedem- 
mo poco fa in una ragazza confermarsi 1' afori- 
smo di Coo, alla quale da un gravissimo dolore 
di capo con i sintomi dell'infiammazione del 
cervello predisse una salutare risipola alla fac- 
cia, dopo esserle comparso un dolore acutissi- 
mo dietro l'uno, e l'altro orecchio, con un 
tumore non certamente grande della gianduia 
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linfatica, ma dolentissimo al tatto. I rossori, 
ed i dolori delle glandule inguinali, dell' assil- 
lai , delle giugulari indicano che è per formar- 
si la risipola in quelle parti. I pericoli poi 
della medesima si ricavano tanto dalla natura 
della febbre con la quale è accompagnata , 
quanto dalle cause, e costituzione dell'indivi- 
duo. Pessima è sovente l'unione della mede- 
sima con la febbre nervosa. E se la risipola 
assalisce un uomo il di cui corpo sia privo di 
forze, o cachettico, o affetto dallo scorbuto, 
dall'itterizia, o dall'idropisia, si osserva non 
raramente avere un esito funesto preceduto dal- 
la smania, deli rj , "polso ineguale, dispnea , so- 
pore, convulsioni , o sussulti dei tendini. Il co- 
lore poi livido, o nero, o strie simili che dalla 
parte malata specialmente edematosa si mani- 
festino in forma di raggi, ci avvisano della 
pronta gangrena, e sfacelo. Cattiva ò frequen- 
temente la suppurazione che viene in seguito 
della risipola, mentre produce ulceri , e sini 
difficilissimi a guarirsi; può essere p«r altro 
qualche volta buona, ed è nota l'istoria di una 
risipola epidemica , che se non terminava con 
la suppurazione, diveniva mortale. La risolu- 
zione della risipola alle glandule è più difficile. 
Allo scroto termina spesse volte con la gangre- 
na. Dalla risipola specialmente abituale, che 
comparisce alla cute, si osserva dissiparsi tal- 
volta dei mali gravissimi, e cronici, come 
l'asma convulsivo, varj dolori, e l'ostruzioni 
dei visceri . 

§. 289. Nella cura della risipola si deve pri- 
mieramente aver riguardo alla febbre che 
l'accompagna, dipoi alle cause, alla regnante 
epidemìa, ed all' individuo che n'è attaccato. Si 
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deve procurare poi, in qualunque caso, la ri- 
soluzione , se altrimenti non lo richieda la co- 
stituzione epidemica . La risipola la più leggie- 
ra e nata dalla soppressa traspirazione, che 
non è quasi mai accompagnata dtiHa febbre, si 
cura felicemente con un mite rimedio diapnoi- 
co, col tepore moderato dall'atmosfera, con 
1' infusione di sambuco, e con la bevanda salina, 
alla quale potrà unirsi del nitro, e del rob di 
sambuco, che si dovrà dare però a riprese, 
con le fornente secche fatte con sacchetti ripie- 
ni di erbe aromatiche , e di una porzione di 
canfora ( N. XXXIII. ) messi sopra la risipo- 
la, ovvero con un leggiero purgante salino. Al- 
tri diedero ai loro malati la quarta parte fino 
alla metà d'un grano d'oppio, purgarono il 
corpo con il cremor di tartaro, e aspersero poi 
la cute con la polvere di Cadmia delle fornaci, 
e con la farina di grano, o di avena, e fomen- 
tarono più volte il giorno la medesima con un 
decotto di capi di papaveri, di camomilla, e 
d'iperico, ai quali vi fosse stato aggiunto una 
sesta parte circa d'alcool. 

Se la risipola sia congiunta con la febbre in- 
fiammatoria ( §. 116. ), e dimostri di essere? 
flemmonosa, e in queste circostanze attacchi la 
testa con un polso pieno, forte, duro, oppres- 
so dalla pienezza , allora il principale ajuto do- 
vrà ricavarsi dalle missioni di sangue, quindi 
dalle sanguisughe, o coppe scarificate, nei luo- 
ghi però ove non è l' infiammazione , e partico- 
larmente dietro gli orecchi, o all'occipite; né 
si deve qui avere tanto riguardo ai sintomi ga- 
strici che nascono piuttosto dall' infiammatoria 
irritazione. Dobbiamo peraltro sempre pensa- 
re, che questi esantematica flogosi non deve es- 
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ser curata con copiosi salassi, comesi farebbe 
in una vera e genuina infiammazione: ma per 
Ottenere una felice risoluzione, e cri se per V 
istessa cute procureremo di conservare bastan- 
temente vigorose le forze della vita. Quindi poi 
malgrado che abbiamo detto, che i sintomi 
gastrici debbano piuttosto attribuirsi all'irritazio- 
ne, spesse volte peraltro è evidente il carattere 
gastrico infiammatorio dell'epidemìa; ed in 
questo caso il Medico deve essere più modera- 
to Dell'ordinare i salassi; ma saranno piuttosto 
indicati gli evacuanti, e gli altri antiflogistici, 
e, frenato che sarà l'impeto della febbre, si po- 
trà allora passare all'uso di refratte dosi di 
tartaro emetico . Più raramente questa specie 
di risipola, ae occupi V estremila , o i! tronco, 
richiede tante missioni di sangue, come quan- 
do l'infiammazione minaccia il cervello: ma in 
questo caso ancora la veemenza dell'infiamma, 
zione c'insegnerà cosa dobbiamo fare: se sarà 
poi grandissimo il dolore.il rossore, e lo splen» 
dorè della risipola, o se, essendo essa pnstulo- 
sa, sarà ricoperta di dure, e irritanti croste, al- 
lora sono indicate le fornente, i leggieri cata- 
plasmi fatti con erbe emollienti , e specialmen- 
te con il decotto di malva , o con il latte ed 
acqua, o con l'infusione di sambuco. Alcune 
volte la risipola si esacerba dai corpi umidi che 
vi si mettono sopra, e specialmente dai gluti- 
nosi che impediscono la traspirazione, o che a 
caso si raffreddano, mentre allora passa alla 
suppurazione, o facilmente si ripercuote . 
Della . S e | a febbre sembri avere nella risipola un 
gas^a^ indole gastrica, come spessissimo accade < §. 
100 )$ allora , eccettuato il caso di una compli- 
cazione infiammatoria, si dovrà tralasciare il 
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salasso, e si amministreranno gli emetici oi pur- 
ganti secondo che l'indicheranno i sintomi (()). 
Allorché poi la risipola occupa la faccia noi non 
l'acci ;imo si facilmente vomitare; ma fatte pri- 
mieramente prendere al malato le polveri resol- 
venti {5V. IL), ordiniamo quindi una bevanda las- 
sativa , e Onalmen te la salina , e sulla fine dei 
male refratte dosi di tartaro emetico sciolto nel 
siero di latte, o nell' infusione di sambuco con 
l'ossimiele semplice. Non si deve temere che 
la risipola dagli emetici, o dai purganti, pur- 
ché siano cautamente, o moderatamente adopra- 
tlj retroceda, e vada a minacciare le parti in- 
terne. Se, dopo essere state fatte le necessarie 
evacuazioni , continui a persistere una gagliar- 
da febbre , allora è indicato l'acido solforico nell* 
ìstessa bevanda, o dato in altra maniera come 
già altrove abbiamo insegnato ( §. 109. ). 

Allorché la febbre nervosa ( $§. 87. 88. ) ac- DeU» 
compagna questo male, allora convengono tut- ^' S, P°™ 
ti quei rimedj, che abbiamo raccomandati ( §§. 
94- 96* ) in quella febbre, e nel suo principio 
qualche volta l'emetico; quindi poi, special- 
mente quando vi è il timore della gangrena, sa- 
rà d'uopo di fare uso dell'infusione della scor- 
za peruviana, o della radice di serpentari» vir- 
giniana, d' angelica , d'imperatoria, o sommi- 
nistrare il siero vinoso, l'istesso vino, la can- 
fora, il muschio, i vescicanti, ed i senapismi. In 
un gran dolore prodotto dalla risipola unita al- 
la febbre di cui si parla, si ricaverà gran pro- 
fitto dall'oppio mescolato con la scorza peru- 
viana , o dall'etere solforico ; ed abbiamo vedu* 
lo che Yoppio fu la sola medicina in una risi- 
pola pericolosissima, che minacciava allo scroto 
una vicina gangrena, e questa droga promette 
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Tistesso buono effetto anche quando la risipola 
ha origine dall'esterna lesione di un nervo . 

lu qualunque risipola tanto della faccia, che 
del capo è necessario che il malato abbia il tron- 
co, e la testa alzati. Nè si deve peraltro espor- 
re al fresco il capo del inalato, ma cercheremo 
di farlo tener coperto per difenderlo dall'urto 
dell'aria. 

Per quanto appartiene ai rimedj esterni nella 
risipola conviene che siano adoprati con gran 
cautela . In un male certamente semplicissimo 
sono di un grand' ajuto le fornente secche, ed 
un poco aromatiche; in una risipola pustulosa , 
o congiunta con una trasudazione di siero acri- 
monioso, le polveri assorbenti diminuiscono 
moltissimo l' irritazione , e quantunque sembri- 
no produrre facilmente la crosta , ed impedire 
la traspirazione, l'esperienza per altro dimostra, 
che tanto nel detto caso, che in quello in cui la 
risipola dipende da cause esterne, possono ado- 
prarsi le polveri di licopodio, di farina di gra- 
no, o di fien greco. Nè il piombo, the di- quan- 
do in quando si mescola alle polveri con le qua- 
li si inspergono le risipole, è tanto funesto in 
questi casi, talmentechè noi abbiamo talvolta 
adopiato con evidente vantaggio nella risipola 
flemmonosa un em piasti o di pane, e acqua ve- 
geto minerale . Più sicuramente peraltro ci a- 
sterremo dai rimedj saturnini, ed astringenti, 
e nel caso di una più gagliarda flogosi appliche- 
remo tanto sulla medesima, che sulle dure co- 
ste un decotto emolliente $ nè ci lasceremo in- 
durre dall'opinione di alcuni recenti Medici, 
che hanno proposto di applicare sopra la risipo- 
la l'acqua fredda, se non è però alle parti ge- 
nitali, e venuta in conseguenza di una causa 
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\enerea. In una risipola edematosa specialmen- 
te dello scroto, nella quale non raramente un* 
acrimoniosa materia corrode la cute, e minac- 
cia una pronta gangrena , noi abbiamo veduto 
essere utilissimo l'uso della scorza peruviana 
sottilmente polverizzata , unita ad una piccolis- 
sima porzione di mirra, e di canfora, che si 
dovrà fare inspergere sulla cute. Nella risipo- 
la pustulosa si debbono aprire le vesciche più 
grandi per liberarle da quel siero acrimonioso 
che facilmente corrode la cute, e se, malgrado 
che sia asterso con una delicata spugna, con- 
tinui l'irritazione, allora si dovrà mettervi so- 
pra le predette polveri > e le croste poi, che per 
tal ragione, o dalla linfa subito coagulata sopra 
le puslule agli arti diviene dura, si umetteran- 
no con gli emollienti, o vi si porrà sopra una 
carta unta con del fresco butirro: dal qual me- 
todo noi abbiamo veduto , che caddero nello 
spazio di una notte- dure , e quasi cornee croste, 
e che si dissiparono e l'erosione, ed il dolore. 

Noi non abbiamo avuto l'ardire di scarifica- 
re la parte affetta dalla risipola per timore cer- 
tamente della gangrena: e siamo assicurati che 
essa comparve in una risipola del collo trattata 
con questo metodo. 

Se la risipola si gangrena, e che questa fac- 
cia il suo corso unita ad una febbre nervosa , 
allora, oltre l'uso interno della corteccia peru- 
viana, e delle fornente fatte con il decotto di 
questa slessa droga, da non applicarsi però 
alla faccia, dobbiamo ancora subito adoprare 
tutti quei rimedj, che in altro luogo abbiamo 
raccomandati tanto in questa , che in un altra 
gangrena ( §. i3b\ ) . 

Lo Zoster ( §. a85. ) non richiede una cura 
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diversa da quella che abbiamo proposta per la 
risi noia • 

P?"a Nella risipola abituale ( $. a83. ) fa d'uopo 

ibllISe. chc 8 ' P renda di mira la CaU8a nascosla > e ch . e > 

se è possibile, si allontani. Qualche volta in 
questo caso dipende da un'ostruzione dei vì- 
sceri, e specialmente del fegato, e richiede dei 
medicamenti proprj a questo male, come i ri- 
solventi, i sughi delle piante saponacee, ed ama- 
re, quei dei freschi frutti maturi, ed altri. Si deb- 
bono dire le cose stesse, qualora sia la conse- 
guenza della soppressione dei mestrui , e delle e- 
morroidi , che entrambe esigono una diversa cu- 
ra, che si deve ricavare da altre regole. Se vi è 
sospetto che vi sia un'acrimonia nel sangue si 
opporranno allora quei rimedj o specifici alla 
medesima, o generali, e specialmente quelli che 
possono promuovere la traspirazione, ed uni- 
tamente a questi saranno utili ancora i cauterj, 
ed i setacei. Qui giova spesse volle l'uso delle 
terme specialmente sulfuree. 
; Che se sembri che la risipola dipenda da 
una rilasciate-//,,!, e debolezza, o da un'ec- 
cessiva sensibilità della cute, allora, dopo ave- 
re assuefatto a poco a poco il malato ad un 
aria più pura, e ventilata, si dovrà quindi cor- 
roborarlo tanto internamente, che esternamente 
colle frizioni , con i bagni freddi , marittimi , 
marziali, e conia corteccia del Perù. 

Se la risipola ripercossa nelle parti interne 
abbia risvegliata una pericolosa malattia , allo- 
ra dovremo procurare, con tutti i mezzi che 
sono in nostro potere , di richiamare V esante- 
ma alla cute ; il che però si dovrà fare secon- 
do la diversa causa della retrocessione, e se- 
condo l'indole differente della malattia, talmen- 

■ 
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techè ora sarà vantaggioso un metodo, ora l'al- 
tro, come potremo rilevarlo in parte da quello 
che abbiamo detto altrove, e in parte da ciò, 
che in seguito insegneremo. Saranno pertanto 
indicati ora i replicali salassi, ora i rimedj piut- 
tosto eccitanti, ora i diapnoici, gli antimonia- 
li cioè, ed i bagni tiepidi, ora i medicamenti 
anodini, e sedativi; - - in altri l'emetico, o il 
purgante; — esternamente poi, ed all'istcssa 
parte che lasciò la risipola, o se non si possa , 
in quel luogo che l' è più vicino, si appliche- 
ranno i vescicanti, o i senapismi, e la tintura 
di cantaridi , con la quale ai deve fare delle 
frizioni alla cute, e finalmente si metteranno 
qua e la delle coppe secche sulla medesima. 
Se si creda essere il pericolo imminente, si 
farà allora scarificare la parte ove si dovevano 
applicare i vescicanti, o si faranno delle fusti - 
cazioni sulla cute con la fresca ortica, o vi si 
metterà finalmente sopra per un momento dei 
panni inzuppati neir acqua bollente . 
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me, spesso larghe, e che subito si estendono 
dalla faccia, dal collo, o da qualunque altro 
luogo a quasi tutte le parti del corpo, più 
spesso perfettamente piane, di quando in quan- 
do poi ricoperte di minutissime bolle, o anco- 
ra di pustule; esantema che si dissipa in po- 
rli i giorni con la desquammazione, e che oltre 
l'altre affezioni della cute, qualora nei con- 
valescenti venga trascurata la traspirazione cu- 
tanea , terminata frequentemente con la leuco- 
flemmazìa, e anasarca; né facilmente ritorna 
per la seconda volta nel medesimo individuo. 

§. 29*. La principale divisione di questo ma- Dito- 
le ora sporadico , ora epidemico, ora più leg- ne * 
giero, ora pericoloso ( 5- a 9°' )• deve ricavarsi 
perlopiù dalla natura della febbre, alla quale è 
congiunto, eh' è più frequentemente infiamma- 
toria, talvolta gastrica, qualche volta poi ma- 
ligna , e del tutto nervosa, e questa o sem- 
plice, o complicata. Qualche volta il sintomo 
principale di una epidemica scarlattina è la 
cinanche, e da questa, sebbene non definisca 
bastantemente il carattere dell' istesso male, 
la chiamarono cincin chi ca . Nemmeno cinan- 
duca è quella scarlattina, che fa il suo corso 
con una febbre nervosa: ma siccome in que- 
sto caso si presentano ulceri maligne e gang re- 
nosa nelle fauci, e perciò dovrebbe essere piut- 
tosto chiamata cinanchico-gangrenosa . In 
quanto poi alla forma estèrna ella può divi- 
dersi in levigata, miti/orme, e pustolosa. 

§. 2q3. I sintomi di questo male, frequen- Sintomi 
* ? . , , * . . 1 della 

temente da noi veduto, consistono in una pre- SC3r | a tti- 

via debolezza, quindi si manifesta il freddo, al na più 

quale viene in seguito un leggiero calore, che si mìie • 

accresce alquanto verso la sera ; nel secondo 
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poi , o ancora nel terzo giorno al presentano 
alla cute delle macchie rossissime, o piccole, 
ma in gran qua milk,* o più larghe, e che to- 
sto si fanno confluenti: queste principiano 
perlopiù a comparire alla faccia, al collo, al 
petto, ai bracci, e subito si dilatano ad una 
gran parte della superficie del corpo con evi- 
dente sollievo del malato . Queste macchie 
continuano per due, o tre giorni, ed allora con 
quell'ordine stesso, che erano comparse alla 
cute, e secondo il tempo che altre nuove sì 
erano manifestate in altre parti, l'epidermi- 
de si secca, si sfarina, e si desquamma: tal- 
mentechè nello spazio quasi di sei o otto gior- 
ni termina questo male, restando però accre- 
sciuta la sensibilità della cute . Quantunque 
raramente si osservi una scarlattina universale 
si benigna, accade però che in un'epidemia 
più grave di questo male molti non ne restano 
gravemente affetti , talmentechè appena si ero- 
derebbe che funa , e l'altra potesse avere avuto 
orìgine dall' istesso contagio. 
Sintomi 3^4. Non vi è- certamente tempo, nel qua- 

c . ... le non si manifesti- tanto la scarlattina più mi- 
Scarlatti- . ■ • 7 • 

uà piìi te ( 5 2 f)> )- quanto ta più grave, o cinanc/iica, 

grave. c he ora descriviamo; più spesso per altro si os- 
serva nell'equinozio di primavera , o dt autun- 
no, ed in questo caso va vagando per tutto l'in* 
verno . Una gran parte certamente di quelli 
che ne sono attaccati, molti giorni avanti la 
malattia, sono inquieti, tristi, e si lagnano di 
una gravezza di capo, di raucedine, di un ar- 
dore delle fauci, d'un dolore delle tonsille, ÒH 
costipazione di ventre, o di quando in quando 
di una leggiera diarrea, e di una gran debo- 
lezza, fintautochè comparisca la febbre, che 
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in altri costituisce quasi il primo sintomo del 
male, con segni in moltissimi catarrali, che 
fanno nascere il dubbio di Un imminente e- 
sr ulema morbilloso, se forse il malato non l'ab- 
bia già avuto . Più spesso certamente nei mor- 
billi, che nella scarlattina, gli occhi sono mol- 
to rossi ed impazienti della luce : ma in questo 
male ancora si osservano talvolta un gran ros- 
sore di quegli organi, una frequente, e calda 
lacrimazione, il tumore delle palpebre, e lo 
strauuto: nè manca sempre la tosse, anzi tal- 
volta tormentosa precede la malattia , talmen- 
techè da questo sintomo sembra che il conta- 
gio investa sul principio la membrana mucosa 
delle fauci, e delle narici. Verso la notte poi 
si esacerba manifestamente la febbre ; e 1' in- 
quietudine , ed il calore divengono maggiori; 
nei ragazzi poi si osserva non raramente il so* 
pore , ed in un male più grave, o se con la ma- 
lattia vi sono dei vermi, le convulsioni . 

Nella scarlattina però manca perlopiù la 
smania, e quel copioso vomito, con i quali se* 
gni comincia il vajuolo confluente, ma anche 
in quella si presentano talvolta V amarezza di 
bocca, il vomito bilioso, e, il che per altro è 
più raro, il dolore e spasmo al ventricolo co- 
me nel vajuolo. 

In molti certamente quel rossore, e flogosi 
delle fauci rende più dolorosa la deglutizione di 
quello che l'impedisca il tumore delle parti; 
noi con altri osservammo, che furono più do- 
lenti le fauci verso la declinazione, che sul prin- 
cipio della scarlattina: ma qualche volta queste 
dolgono, e gonfiano molto più che in quella spe- 
cie di scarlattina gangrenosa, e cinanchica: 
la deglutizione poi, stretti quasi da una fune 
Frank T. 111. 4 
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i muscoli del collo , e dell' omero , ai rende più 
difficile, e si osserva un abbondante salivazio- 
ne, e qualche volta cruenta; o la radice della 
lingua spogliata quasi della sua epidermide si 
ricopre di aftose ulceri. Questo tumore delle 
fauci si comunica qualche volta tanto alle glan- 
dule summassillari, che alle parolidee; nè sem- 
pre mancano bianche macchie sull' infiammate 
tonsille, e fauci formate da un umore puri for- 
me , e talvolta con l'esulcerazione ricoperta da 
una superficiale, et aftosa crosta : e quest'af- 
fezione infiammatoria delle fauci fu veduta tal* 
volta penetrare nell'istessa laringe , e con una 
difficile respirazione, e pericolo di soffogazione 
far perdere la voce , o rendere al malato un 

suono metanico ( & ^-h, come fii fieDle ap- 
punto nella cinanche trachee. 

E cosa maravigliosa, ma pure è un fatto con- 
fermato tanto dalla nostra propria osservazione, 
che da quella di altri, che talvolta la scarlatti- 
na si limita soltanto alla gola, senza che com- 
parisca l'eruzione alla cute dell'esantema che 
epidemicamente regna in quel tempo ; mentre 
peraltro, eccettuata quella sola , il male ta al 
suo termine con i sintomi che sono proprj della 
scarlattina, e lascia non solo la medesima di- 
sposizione all'anasarca , come appunto succede in 
quelli che sono guariti dall'esantema, ma rende 
ancora immune il corpo dall'istesso contagio. 
Sono stati per altro veduti degl'individui, noi 
quali l' infiammazione delle fauci che avevano 
avuta nel tempo di un'epidemica scarlattina, 
non impedì che ne ricevessero il contagio; ed 
è cosh sorprendente il vedere, che nel tempo 
che signoreggia la scarlattina , malattie total- 
mente diverse da questa sono talvolta acconi- 
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pugnate da non pochi sintomi di quell'esante- 
ma, come da! dolore delle fauci, e da quel- • 
l'istessa sebbene fugace eruzione. 

Con i sintomi poi da noi già esposti del 
principio del male, i polsi variano, talmente- 
cluV, secondo l'indole diversa dalla febbre, ora 
si riscontrano pieni, frequenti, talvolta vibrati , 
e duri , ora più celeri che pieni e duri . Nei 
più giovani esce qualche volta il sangue con 
vantaggio dalle narici . 

La scarlattina, quelle macchie cioè più o me- 
no larghe, più copiose, e più rosse di quello 
che costituiscono i morbilli , si manifestano 
alla cute o nel secondo, terzo, o quarto gior- 
no, ed in un male gravissimo nel primo, per. 
Jopifi però nel secondo, o ne! principio del ter- 
zo, più raramente poi avanti dell'accesso feb- 
brile: e la cute rosseggia, e si tinge come se 
si fosse sparso del vino rosso sotto l'epidermi- 
de, o quando il male è di un indole cattiva , di- 
viene di un colore più cupo, e quasi livido: 
esse compariscono primieramente, e più fre- 
quentemente alla faccia, al collo, al petto, a- 
gli arti, e in seguito a tutto il corpo, altre vol- 
te negli arti , e più tardi al volto . Da questo esan- 
tema si osserva un' manifesto , ma non per al- 
tro circoscritto tumore, e di quando in quando 
dal medesimo una difficile inflessione dei diti. 

In molti certamente la cute in tal maniera Scarlat- 

aminalata si vede levigata, ed eguale, ma con !'" a mi - 
. . ° . y liforme 

altri osservammo ancora in questo male un co- c pusul _ 

pioso esantema mi 'liforme sopra la medesima. Iosa, 
e questo talvolta più piccolo, e quasi eguale 
alla porpora cosi delta rossa , ora poi delle flit- 
tene, e pustnle, che rassomiglia vano quasi a 
quelle del vajuolo. Alle volte queste , ed altre 
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giccolissime bolle si riuniscono con le macchie 
e simulano quasi una pinna superficie ; ed in 
tal caso 1' epidermide si sfarina , e desqunmma 
con le medesime , quella poi pustulosa di cui 
abbiamo parlato, ricoperta talvolta di croste , 
ai desquamata un poco più lentamente. Non è 
cosa, inoltre rarissima, che nel tempo della 
scarlattina compariscano alla pelle gli stessi 
esantemi miliari e petecchiali, e non è egual- 
mente infrequente, che le macchie ritornino 
senza gran pericolo , passati che siano pochi 
giorni, e che dopo pochi altri svaniscano. 

Tanto manifesta si accende poi da questo 
esantema la flogosi alla cute, che non solo la 
faccia diviene rossa, e gonfia , come nel vajuolo, 
ma compressa impallidisce, e soffre un arden- 
te prurito come se fosse Spunta da tante spille ; 
e questa istessa infiammazione della cute si pro- 
paga per le membrane degli occhi, delle na- 
rici, e delle fauci talvolta alle meningi, o ai 
polmoni, al ventricolo, agi' intestini , all'ute- 
ro , alla vescica oi ì aria , e produce sintomi 
quasi proprj a quelle parti attaccate più ga- 
gliardamente dal contagio . Che se questa flo- 
gosi sia infatti accompagnata dalla febbre in- 
fiammatoria , allora , con V azione aumentata 
del cuore, e dell'arterie, il sangue appena le- 
vato dalla vena si ricopre d'una tenace cro- 
sta , si accresce il calore, le fauci divengono più 
rosse, e tumide, compariscono più frequente- 
mente dell'emorragie, le orine si tingono di 
un colore più cupo, e si osservano le remissio- 
ni della febbre più corte, o totalmente spari- 
scono. Nella complicazione gastrica, la presen- 
za delle materie guaste , e corrotte che non debbo- 
no ripetersi dai sintomi facilmente fallaci d' un* 
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infiammatoria irritazione, ma da un più co- 
stante ingresso dei segni saburrali, dal caratte- 
re dell'annua costituzione, dall'esito del male 
osservato in altri , e finalmente dalla minore 
violenza dei polsi. I sintomi della febbre ner* 
vosa t da noi già più volte descritti ( §§. 82. 87. 
88. ), manifesti specialmente in quella specie 
di scarlattina gangrenosa, che noi descriveremo 
( 5. 294* )• si osservano complicarsi in molti 
individui con quelli di una grave infiammazio- 
ne, ma dopo però pochi giorni si mostrano so- 
li, e scevri da qualunque complicazione. 

In un male però non tanto grave si calma- 
no i sintomi subito che si presenta alla cute 1' 
esantema; o almeno quanto è maggiore l'eru- 
zione, tanto è minore il tumore, ed il dolore 
delle fauci . Spesse volte per altro, malgrado 
che l'esantema sia venuto alla superficie del 
corpo, i sintomi continuano come prima, o an- 
che divengono peggiori , e si aumentano mol- 
tissimo nella notte; che anzi, essendosi già fat- 
ta la desquammazione della cute, come noi ab- 
biamo veduto, si risvegliano dolori o nell' otta- 
vo, o nono giorno del male nelle fauci , o alme- 
no non tanto presto si dissipano dalle medesi- 
me . Ad altri frattanto è concessa un'evidente 
calma nella mattina, ed è stata osservata in al- 
cuni una vera intermissione, sebbene rara, dei 
sintomi . 

Nel consueto poi ingresso del male Pesante- 
ma esce abbondantemente per tre, o quattro 
giorni alla cute, e quindi con l'ordine stesso 
che venne spariscono la flogosi, ed il rossore: 
cosi che in molli nel sesto, o settimo giorno , 
essendo divenuta la radice della lingua più ti- 
mida , e ricoperta di un denso , ma bianco , e 
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molle muco, comparisca nella notte un copio- 
so sudore , preceduto in molti qualche volta da 
una più gagliarda esacerbazione , ed assieme 
con quello si separa un' orina , che deposita su- 
bito al fondo del vaso una materia pu riforme, 
e bianca; o invece di quest'evacuazioni si ma- 
nifesta una discreta , e salutare diarrea ; e la feb* 
bre per Io più o sparisce, o ritornando il su* 
dorè nella seguente notte, che può essere l'ot- 
tava , o la nona, finisce totalmente per mezzo 
del medesimo. Le pustule che circa questo tem- * 
po era 00 numerose intorno talvolta agli arti, si 
ritrovano vuote de! tutto di quel liquido che con- 
tenevano j e con gran prurito cadono dalla cuti- 
cola Squamme, o in sottilissime pellicole, o, per 
la più gran violenza del male nella cute, in più 
larghe , ritenendo qualche volta la figura delle 
parti d'onde si staccarono, e talvolta escono 
l'unghie, e l'epidermide delPistessa lingua, e 
si depongono di qua e di là moltissime spòglie 
dal medesimo luogo. In questo tempo cadono 
le croste ancora delle fauci , e delle narici , e 
l'ulceri che erano sotto quelle facilmente si ri- 
sanano . Altri poi rigettano per mezzo della 
tosse moltissimo muco con sollievo del male. 

Ma in quella maniera appunto che in ceni 
individui tanto V eruzione che la febbre che 
V accompagna seguitano per più settimane, co- 
sì è stato osservato, che si questa che quella ed 
i pericoli continuano anche dopo che si è sepa- 
rata l'epidermide. Più spesso poi allora si for- 
mano degli ascessi ora al collo, o agli orecchi 
con una bastantemente facile suppurazione ; ed 
ora delle metastasi all' articolazioni , all' istesso 
cervello, ai polmoni, e agl'intestini con cor- 
rosóne delle parti , e l'emorragie, e di qui bau- 
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no orìgine l'encefalitide, la peripneumonia , le 
diarree, e molte tisi ; e fu inoltre osservato, che 
queste diverse malattie erano venute special- 
mente in quelli nei quali non si era fatta la 
desquammazione. 

Grandissima è poi in molti la sensibilità, 
che resta in tal caso alla desquammata cute, 
e noi la vedemmo in due bambini, che in nes- 
sun luogo potevano senza il più gran dolore 
soffrirvi il più benché piccolo tatto. Questa 
maravigliosa sensibilità , e che rimane sovente 
alla cute per lungo tempo , ed i dolori quasi 
reumatici, residui essi pure del male, come le 
tante metastasi del già superato esantema , e 
gl'infarcimenti delle glandule evidentemente 
dimostrano che la natura, dopo esser guarita 
la scarlattina, è occupata per lungo tempo Del- 
l' espellere gli avanzi del male; e siccome que- 
sta morbosa sensibilità della cute è esposta al- 
le impressioni dell'atmosfera non sarà però 
sorprendente se spesse volte resta impedita ia 
quel suo salutare lavoro. 

Ma sebbene la Leucoflegmazia , e 1' anasarca Efletti 
si osservino anche dopo di essere terminati i 
morbilli, e la miliare, non vi è però dubbio al t ioa. 
cuno che siano più frequenti dopo la scarlatti- 
na. Maggiore è certamente la disposizione , che 
resta all'idropisia più in una che in uri' altra 
epidemia di questa natura ; e siccome qualche 
volta pochissimi dei convalescenti di scarlatti- 
na divengono idropici, così in altro tempo non 
v' è quasi nessuno, cha vada eséri té dall' ana- 
sarca. Noi abbiamo curati im i tifimi dopo la 
scarlattina non solo dall' idropé 4 (io) della 
cellulare, ma ancora dall' ascile, e dall' idro- 
torace . e fra questi vi sono certamente soggèf* 
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ti i più giovani, molti piò nell'inverno, che 
nelP estate, e non pochi finalmente di quelli nei 
quali non si era ben fatta la desquammazione: 
nè questa idropisia forma un male tanto leg- 
giero, come siamo restati maravigliati essere 
stato detto da un'uomo d'altronde egregio, o 
tanto facile a vincersi, mentre da questo secon- 
dario male della scarlattina periscono talvolta 
più malati che dall' istesso esantema , e dalla 
febbre • 

Specie . Quelti poi, che, dopo essere cessata la scar- 
*" ro P e * lattina , divengono anasarcatici o per l'impedi- 
ta traspirazione, o per qualunque altra causa, 
manifestano , passati che sono quattordici , o 
diciotto giorni circa , una debolezza, e languore, 
ed un cattivo umore: ricusano i cibi, e pas- 
sano le notti inquiete senza prender sonno: 
talvolta incrudeliscono i dolori alle fauci , i pol- 
si si fanno frequenti , e comparisce la febbre, 
che non è poi tanto gagliarda; l'orina è in poca 
quantità, a guisa della lavatura di carne: si 
lamentano gli ammalati d'una angustia nei 
precordi, e fanno bastantemente conoscere la 
di loro inquietudine: la faccia diventa cachetti- 
ca, tumidetta, e le palpebre edematose chiudo* 
no quasi perfettamente gli occhi : gonfiano i 
piedi, le gambe, le parti genitali, e tutta la cu- 
te: sopraggiunge il tumore fluttuante del bas- 
so ventre, o la tosse secca, la difficoltà di re- 
spirare, e l'idrope di petto, o della parte ca- 
villata , e del cervello ; e con questi sintomi 
noi osservammo che moltissimi, che non furono 
a tempo, nè opportunamente trattati, morirono. 
. Quest'idrope poi, quasi acuto, ora fa il suo 
corso con manifesti avanzi della febbre infiam- 
matoria, ora palesa una maggior debolezza prò- 
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dotta dal male; ora ha origine dalla soverchia 
irritabilità del sistema linfatico, o da uno sta- 
to spasmodico della cute ; ora dalle materie 
corrotte nel basso ventre, ma più frequente- 
mente poi dalla soppressione della traspira- 
zione . 

J. 194. Quando noi parlammo delle varie Scarlat- 
specie di cinanche ( §. 1 y 5/ ) avvisammo che r tmaci " 
quella eh 1 è accompagnata dalla febbre nervo- 
sa y ed ulceri gangrenose alle fauci è quasi 
sempre piuttosto della stirpe della scarlattina 
che una cinanche primaria (11); ed iufatti la 
gangrena che viene in seguito delle comuni in- 
fiammazioni nelle fauci, se* non è prodotta da 
una flogosi risipelacea e maligna, non avrà qua- 
si mai luogo per causa della pronta soflbgazio- 
ne de) malato cagionata dal tumore infiamma- 
torio, mentre nella cinanche che ha avuto ori- 
gine da una scarlattina maligna, la gangre- 
na deve mettersi fra i primi sintomi di quella. 
Che se non possiamo noi dubitare , come esem- 
pi , sebbene pochi, ci hanno dimostrato, che 
possa dirsi la scarlattina fabbrile , la di cui 
malignità non consista nelP angina gangrenosa , 
è cosa peraltro certa che finora fu sempre ve- 
duta compagna d'una costituzione di un tale esan- 
tema . Nè impedisce che si dica che la cinan- 
che gangrenosa abbia presentati gli effetti del- 
la febbre nervosa , o putrida degli autori , e 
che la scarlattina maligna descritta da mol- 
ti I abbia manifestamente fatti vedere di natura 
infiammatoria, e che sia analoga a quella poco 
fa descritta ( §. 293. ); imperocché si danno 
certamente dell' infiammazioni congiunte con 
la febbre nervosa ( §. ia3. ); e c'insegnò inol- 
tre l'esperienza, che scarlattine maligne, che 
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fanno il loro corso cori una evidente inOrun ina- 
zione delle fauci ed una pronta gangrena han- 
no dato una non dubbia prova che vi fosse 
unita ancora la febbre nervosa', e nel tempo 
stesso finalmente d'una epidemia di scarlattine 
massimamente infiammatorie si ebbero molti 
esempj della cinancbe maligna , e della gan- 
grena delle fauci, come appunto in quello d* 
una costituzione di scarlattine maligne , e 
gangrenose se ne osservarono non pochi di 
cinanche veramente infiammatorie, ed unite 
con quell'esantema, lalmentechè si può dun- 
que dire che la febbre infiammatoria non ap- 
partenga sempre dia scarlattina più grave 
o cinanchica , sebbene si possa concedere, che 
così perlopiù succeda, e che non vi sia fra 
quella e la maligna altra differenza , che 
nella diversità della febbre , poiché sebbe- 
ne 1' una , e 1' altra abbiano origine dal 
contagio della scarlattina , e presentino l" 
infiammazione nelle fauci, la prima peral- 
tro può essere accompagnata dalia febbre 
infiammatoria , e l'altra dalla nervosa , e 
ciascuna di queste richiederà un metodo parti- 
colare, e corrispondente alla febbre, tralgrado 
che siala medesima coli' inGammazione alle 
fauci . 

Defini- L'istessa scarlattina poi nervosa, o mali- 
z ,'°, ne gna, o come a noi piace chiamarla, la cinan- 

Scarta c ^ e g an % renosa §'k ,ÌOla a » P'ù antichi scrit- 
tinagan. tori, e descritta nel secolo decimo sesto dai Te- 
deschi , e nel decimo settimo dagli Italiani , non 
rappresenta altro male che una infiammazione 
quasi risipelacea delle fauci, dell'interne nari- 
ci , o ancora della laringe, nata dal contagio 
della scarlattina , e accompagnata con la febbre 
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nervosa ( §§. 37. 88. ), i di cui proteiformi sin- 
tomi saranno da noi adesso presi in esame. 

Quest'inazione, in moitissimi contagiosa, in Sintomi, 
una costituzione specialmente epidemica assali» 
sce o subito dal ricevuto contagio, o quasi dopo 
sette giorni massimamente i fanciulli, e le bam- 
bine più dei maschi , gli uomini debolissi- 
mi , e particolarmente le donne , ma non la 
risparmia a qualunque età, sesso e tempera- 
mento . Precedono perlopiù un senso di stan- 
chezza , la debolezza, il cattivo umore, la tri- 
stezza, le vertìgini, la corizza: segue a questi 
primi sintomi il freddo, e più evidente se la 
malattia sarà per essere gravissima: vengono 
quindi in scena il calore, ed un dolore di capo 
acutissimo: il malato è smanioso, ed è spesso 
lormentnto da uno sfrenato vomito , o dalla diar- 
rea; i polsi sono perlopiù frequenti , inordinati e 
piccoli , più raramente poi, ma pure qualche vol- 
ta , sul principio cioè del male, più duri , e pieni: 
nel primo caso il sangue sarà di minor consisten- 
za , e di un bel rosso, o disciolto, nel secondo poi 
si coprirà talvolta di una tenace cotica. In una 
maggiore ferocia del male vi è subito una gran 
prostrazione di forze: seguono quindi delle li- 
potimie; si osservano inoltre e smanie, e vigi- 
lie, o il sopore, il dolore, o lo stupore del ca- 
po, l'oppressione del ventricolo; gli occhi qua- 
si torbidi, o rossi, lagrimanti; la lingua bian- 
ca, ed umida, l'avversione ai cibi, la nausea, 
il vomito, o la diarrea, la sete o nessuna, o 
grandissima, l'orina finalmente ora acquosa, 
ora sierosa . 11 malato frattanto accusa un cer- 
to senso di pienezza, e di costituzione, e talvol- 
ta di un pungente dolore, e quasi di esulcera- 
zione nelle fauci , ed ha una voce roca , ed una dif- " 
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ficile deglutizione. Moltissimi fra r rammenta- 
ti sintomi si aumentano nella notte, e suben- 
tra un leggiero delirio: e tanto questo che gli 
altri sono soliti moderarsi per alcune ore per 
mezzo del sudore che comparisce la mattina . 
Dopo poco però si esaspera dì nuovo la febbre, 
e specialmente il male delle fauci j e le tonsil- 
le , il volo pendulo, Tu vola, il palato manife- 
stano un colore rosso cupo, o igneo , o risipe- 
laceo. Il tumore delle fauci non è perlopiù tan- 
to grande , e la deglutizione si fa con minore 
difficoltà; talvolta peraltro si osserva il contra- 
rio tanto rapporto al tumore, quanto al dolore 
ch'è acutissimo, ed allora il collo s'irrigidisce. 

Ma già nel primo, o secondo giorno del ma- 
le, oltre una biancastra pituita, che ricopre 
la cavità della bocca, e la lingua, comparisco- 
no alle tonsille, o sopra le medesime negli an- 
goli delle fauci macchie bianco-cineree super- 
ficiali, circondate da un rosso più, o meno ac- 
ceso , che non si debbono confondere con quel- 
le che si vedono nella cinanche tonsillare, o del* 
le fauci ( §. 172 ), mentre sono più molli, qua- 
si che sia sotto le medesime della materia , ed 
in uno stato più grave di questa malattia in 
breve tempo divengono lividastre, brune, o to- 
talmente nere; dal che ne accade, che i dolo- 
ri spesso diminuiscono, o cessata la vitalità di 
quelle parti, svaniscono, e concedono una più 
libera strada , ai cibi per passare dalle fauci . 
Queste macchie gangrenose occupano sovente 
tutta la gola, e penetrano non solamente nelle 
istesse narici, qualche volta internamente ros- 
se, oscure, livide, e affette da un'inquieta, e 
forte corizza, ma si dilatano ancora alle gengi- 
ve, alla lingua, ed ai labbri, nè la perdonano 
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sempre alla superficie interna della laringe , o 
trachea: sono state vedute ancora nell'istesso 
ventricolo, e negl'intestini . Un acerrimo icore poi 
distilla subito dalle narici, ed escoria, e corro- 
de per dove passa ; o inghiottito da 1 fanciulli 
molesta il ventricolo, e gl'intestini, o si osser- 
vano ancora una continua , e quasi convulsiva 
tosse, dalla sanie che va nei polmoni, la diffi- 
coltà di respirare, che nasce piuttosto da un'af- 
fezione della trachea , e dei bronchi , che dal 
tumore delle fami, il finto puzzolente, e cada- 
verico. Induriscono intanto, e dolgono le glan- 
dule parotidi , e massillari dell'uno e l'altro la- 
to, e nel maggiore aumento del male irrigidi- 
sce e gonGa il cullo, o l'islesso petto con il pe- 
ricolo di un'imminente soflogazione . 

In questo staio assai funesto di cose O già 
nel primo, o per lo più nel secondo giorno, e 
talvolta più tardi si presenta la scarlattina, nel 
modo che è stato già descritto ( §. 293. ), o 
maculosa, ed eguale, o ricoperta di bollìciat- 
tole quasi miliari, o finalmente di pustole, al- 
la faccia , al collo , al petto , ai bracci , alle gam- 
be , ed al basso ventre, ovvero escono in diver- 
si luoghi della cute, ovunque quasi gonfia, do- 
lente, ed indurita, delle macchie biancastre, 
dell' ulcerette, e delle petecchie; e con l'ordi 
ne istesso, come è stato già detto, si vedono 
continuare, suppurare, e finalmente desquam- 
marsi in sottili pellicole. I sintomi per altro, 
malgrado che sia l'esantema comparso alla pe- 
riferia del corpo, raramente si mitigano j e fu 
da noi veduto, che, essendo quasi cessata la 
febbre, seguitò a scorrere dalle narici, con esi- 
to fatale del male, un'icore putridissimo, che 
corrodeva ovunque le labbra . Si aumentano 
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quindi piuttosto, dalla comparsa jj^jT esantema 
alla cute, le sordide ulceri alle fauci , che subi- 
to tramandano un cattivissimo odore. Che anzi 
costa dall'esperienza che esse penetrarono per 
le tube eustachiane nell' interna cavità dogli 
orecchi , e che produssero la disorganizzazione 
di quegli organi. Le macchie inoltre delle fauci 
da un color cinereo divengono subito più opache, 
e se prima sembravano ricoprire l'ascesso, ora 
non comparisce che 1' escara . Con questi sinto- 
mi poi vengono in scena quelli più pericolosi 
di una febbre nervosa stupida, come quasi con- 
tinui delirj, lipotimie frequenti, sfrenate emor- 
ragie dalle narici, dall'utero, dagl'intestini, 
singhiozzo, sussulti dei tendini, convulsioni, 
perdita di voce, respirazione celere , c:orta, ster- 
torosa, freddo dell'estremità, pois; esilissimi, . 
frequentissimi , intermittenti , involontaria e* 
screzione delle fecce ed orine puzzolentissime , 
e finalmente la fatale gatfgrena dell'esofago, 
che discende fino al ventricolo, o alla trachea 
ed ai polmoni. 

In quelli poi che sono per ricuperarsi da una 
si grave malattia, dopo essersi fatta in tre, o 
quattro giorni su tutto il corpo l'eruzione dell' 
esantema, allorché la cute principia a desquam- 
marsi, comparisce un sudore eguale, e vaporo- 
so, nel qual tempo la febbre diminuisce, si se- 
parano le croste dalle fauci, si depurano l'ul- 
ceri della bocca, e si dissipano i principali sin- 
tomi del male, ritornando il sonno, e l'appeti- 
to. Imperocché non si osserva .sempre tanto 
funesta questa specie di scarlattina gangrenosa , 
e talvolta molti , specialmente se ii caratu-re 
della costituzione epidemica non è tanto mici- 
diale, con un appropriato metodo curativo, sfug- 
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pono la morte. Ma in quella maniera appunto 
che è stato df'tio della preredente specie (J. 29.3.) 
di scarlattina sovrastano ai convalescenti mol- 
tissimi pericoli di metastasi , e di anasarea che 
in questa di eui si parla sono ancora maggiori . 
In generale poi si può dire che i malati più 
lardi ricuperano le forze, e ritornano in salute . 

§. 9X)6. Dopo avere esposti i sintomi delle Cause, 
diverse specie di scarlattina, si dovrebbe ades- 
so far parola delle cause di un male, che tal- 
volta è micidialissimo : ma la nostra ignoranza 
sulla natura dei contagj , e sulla causa prossima 
degli esantemi ( $, ) ce lo impedisce; nè 

possono supplirvi l'ipotesi, più funeste sovente 
nel!' esercizio dell'arte della cosa stessa di cui 
si vorrebbe render ragione. Troppo rara è cer- 
tamente la scarlattina da poterla derivare da 
una causa più comune, come dal raffreddamen- 
to , o dalle vicende delle stagioni; frattanto es- 
sa si accorda non poco con V acrimonia catar- 
rale, mentre investe specialmente la membra- 
na pituitaria della bocca, delle fauci, della tra- 
chea, e dei bronchi; nè si osserva essere mi- 
nore l'analogia di quest'esantema col contagio 
dei morbilli , mentre entrambi molestano gli 
occhi, le narici, il petto, e la cute. Ma in quel- 
la maniera appunto, che la materia catarrale 
si dirige elettivamente sulla cute, cosi la scar- 
lattina assale un'uomo, che già da lungo tempo 
ha sofferto i morbilli, nè da questi resta immu- 
ne colui, che ha già avuta quella malattia. Che 
se poi da cause diverse, e specialmente addo- 
minali ( §. ino,. ) possa prodursi di quando in 
quando un esantema appena dissimile dalla scar- 
lattina, questo formerà un'affezione sporadica , 
non contraria alle fauci , nè propagabile fac»l« 
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mente in altri; mentre nella scarlattina epide- 
mica non può negarsi 11 contagio, sebbene non 
per anco sia stato confermato , per quanto sap- 
piamo, che possa comunicarsi per inoculazio- 
ne, o per il passaggio della materia dalla cute 
del malato in quella di un'uomo sano. Ma que- 
sta stessa materia del contagio, il che si può 
dire ancora degli altri, appena contiene in se la 
ragione di un male o benigno , o maligno ; ma 
come appunto un epidemica costituzione sembra 
favorire l'azione del contagio, così pare anco- 
ra dirigere quella di una diversa febbre, che 
costituisce il carattere benigno, o maligno del 
male. 

Prognosi. J, Il prognostico della scarlattina si 

rende chiaro, e manifesto dall' istessa esposizio- 
ne delle specie. In un male più benigno, se 
non è mal curato, i pericoli non sono certamen- 
te nel tempo della febbre: ma osservammo che 
dal medesimo non raramente ne nacque 1* idro- 
pe nei convalescenti. Quanto più però sarà ga- 
gliarda nella scarlattina la febbre, e più pro- 
strate le forze, e maggiore la sensibilità della 
cute , tanto più sarà frequente in questi amma- 
lati l'anasarca , Questi, non meno che i con- 
valescenti sono ancora minacciati da maggiori 
pericoli da non essere stata bastantemente e- 
spulsa la materia alla cute, o per essersi retro* 
pulsa internamente, o dalla frequente meta- 
stasi alle parti più nobili , senza essersi potu- 
ta dissipare per mezzo della desquammazione » 
Le convulsioni certamente, i sopori, i delirj , 
'e la diarrea che esaurisce le forze, debbono 
sempre temersi . Ma il prognostico di questo 
male deve specialmente ricavarsi dalla diversi- 
tà della febbre . L' istessa scarlattina inflam- 
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matoriai é che fa il suo corso con una grave 

cinanche si complica non raramente con la 
febbre nervosa ; o fa vedere l'infiammazione 
delle fauci diretta soltanto da questa febbre (12). 
Un freddo gagliardissimo, che preceda la scar- 
lattina, una maggiore prostrazione delle forze, 
una più pronta eruzione, dilatazione, nerezza 
delle macchie gangrenose nelle fauci, nessun 
sollievo dopo che è comparso alla cute V esan- 
tema, una grande smania, e gli altri sintomi 
di una gravissima scarlattina già da noi de- 
scritti fanno manifestamente conoscere quan- 
to siano grandi i pericoli che nascono da una 
tale unione. 

I malati di scarlattina muoiono verso 1' otta- 
vo, o nono giorno, più frequentemente poi 
verso la fine della seconda , o nel principio 
della terza settimana: ma si hanno esempj di 
una morte o più pronta, o più tarda della scar- 
lattina maligna; e la maggior parte degli am- 
malati periscono da una diarrea colliquativa , 
da un tumore soffogante delle glandule del col- 
lo, e dallo sfacelo delle fauci, della laringe , 
della trachea ; l'altra poi resta vittima delle, 
metastasi, e dell' anasarca . 

§. 298. La specie di scarlattina più benigna Cura del- 
( §. a<)3. ) non richiede altri rimedj, oltre la h > Scar- 
dieta, ed una bevanda di tiepido latte con dop- ^ jfjjjj 
pia dose di acqua, che leggieri paregorici: sa- gn a. 
ranno dunque quasi sempre sufficienti a tal uopo 
o l'infusione di sambuco con l'ossimiele, o la 
bevanda salina, e cercheranno inoltre gli am- 
malati di non esporsi in un'aria freddissima o 
troppo calda . Molti certamente non vanno nep- 
pure a letto, e nello spazio quasi di una setti- 
mana risanano senza alcun rimedio. Trascura- 
Frank T. «li 5 
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ta peraltro la traspirazione, anco che il male 
aia leggerissimo, sovente portano la pena della 
loro negligenza con la tumefazione del corpo . 
In una scarlattina non tanto benigna , ed in un 
individuo giovine e pletorico, se con la feb- 
bre vi sono dolore di capo, e della gola è in- 
dicato il salasso; nè da questo si deve temere 
che l'esantema lasci subito la cute, e con dan- 
no del malato ritorni dentro il corpo. Vis tes- 
se cose debbono dirsi circa i leggieri purganti 
e gli antiflogistici, qualunque volta che vi sia- 
jkjk no segni non equivoci di materie saburrali. 

flcarlatt §• *99- la UDa P iu 6 rave «carlatlina ( §. ag4. ) 

più grate si deve subito fare attenzione non solo alla feb- 
bre della costituzione epidemica, che è accom- 
pagnata con quel male, ma ancora a tutto il 
resto dei sintomi: e primieramente cercheremo 
con tutti i mezzi di favorire, senza però for- 
zare la natura, l'eruzione alla cute, e di allon- 
tanare tutte quelle cause che potrebbero impe- 
dirla. 

Dell'in ^ 6 08servmo * 8mtomi ' ( §• 11 6. ) della feb- 
fiamma". ^ re inflammatoria congiunti con qualunque 
' toria specie di cinanche ( §§. 172 1^3. 174*)» a ^°~ 
ra si deve ad oprare il metodo già esposto ( §§. 
178. 179. 180. ), ma con molta cautela, sen- 
za dimenticarsi della natura- esantematica di 
questo male, che deve giudicarsi per mezzo 
dell'espulsione della materia alla cutej e per 
non dare occasione alla retrocessione della 
scarlattina nelle parti interne, come potrebbe 
accadere dalle abbondanti missioni di sangue, 
che fatte inopportunamente abbattono moltis- 
simo le forze degli ammalati , come si disse 
quando si parlò della risipola ( §. 290. ). Qua- 
lunque volta frattanto, che noi osserviamo dal 
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polso più pieno, e duro, dal maggior tumore 
e infiammazione delle fauci, dalla difficoltà di 
respiro, e dal dolore quaai pleuritico, dalla fac- 
cia molto accesa, e gonfia, dalla cefalea, sopore, 
e delirj , che la reazione del cuore, e delle arte- 
rie è molto accresciuta, tanto è lontano allora 
che il salasso impedisca 1 l'espulsione dell'esan- 
tema, che anzi si può dire con franchezza, che 
dal medesimo dipende piuttosto la risoluzione 
tanto di quello che del tumore soffogante alla go- 
la. Quindi in qualunque tempo che sembri es- 
servi la necessità del salasso, sia questa avanti 
V eruzióne della scarlattina, o quando è già ri- 
piena la cute, o finalmente quando si è già fatta 
fa desquammazione, non ci tratterremo dal far- 
lo, e potremo ancora ripeterlo con quelle caute- 
le peraltro che "richiedono ¥ età e le forze del 
malato. In quanto al rimanente diremo, che sic- 
come in questo male la principale affezione di- 
pende dall'infiammazione alle fauci, e perciò sa- 
ranno vantaggiosi tutti que'rimedj che abbiamo 
raccomandati nella cinanche infiammatoria , 
come le sanguisughe, i cataplasmi, i vescicanti , 
i lambitivi, e gli antiflogistici: dovranno poi 
combinarsi con questi quei che possono promuo- 
vere nna leggiera diaforesi , come refratte dosi 
di tartaro emetico con la bevanda salina uniti 
agli antiflogistici • Gli Alessi farmaci che* po- 
trebbero accrescere forzatamente il sudore sono 
nocevolissimi . Dissipato che sarà l'impeto del- 
l' infiammazione alle fauci , e ricoperta la cute 
dall'esantema non sono indicati , fino al termi- 
ne del male, ed alla totale desquammazione, 
che leggieri diapnoici mescolati con gli antiflo- 
gistici. Deve poi il Medico guardarsi di non 
curare incautamente, e con danno del mala- 
to, con gli emetici , la nausea, la voglia di vo- 
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mitnre , che nascono in questo caso piuttosto 
dall'azione del contagio sul ventricolo, o da 
Uno stimolo più infiammatorio che gastrico* 
Spesse volte questi sintomi spariscono sponta- 
neamente alla prima comparsa dell* esantema , 
ed è sempre cosa temeraria prescrivere qnei 
rimedj , il di cui effetto è troppo attivo. 

§. 3oo. Allorché con i segni saburrali com- 
Dcìla p ar j 8Ce J a scarlattina, poco dopo l'ingresso del 
ff^^ff» male, unita alla febbre gastrica, o che ne sia- 
ci, mo persuasi fin dal suo principio dal conosciu- 
to carattere dell'epidemia, si deve allora ve- 
dere se con la medesima vi sia complicata la 
febbre infiammatoria ( 5. 10/f. ), nel qual caso 
dovrà togliersi con il salasso, e specialmente poi 
con le sanguisughe, e quindi, sebbene non sia 
del tutto vinta l'infiammazione ( §. 378. ) alle 
fauci , si deve subito adoprare la soluzióne eme- 
tica ( N. IV. ), che ha il vantaggio di fare ri- 
gettare per la più corta strada tanto le materie 
guaste, e corrotte che sono nello stomaco, quan- 
to la stimolante, e tenace pituita, che è nelle 
fauci; e eccitato allora un leggiero madore alla 
cute, può promoversi l'eruzione dell'esante- 
ma alla cute. Nè sono meno indicati, per li* 
berare l'intestini dalle saburre, la pozione las- 
sativa antiflogistica ( N. XXI ) , o refratte dosi 
di antimoniali o col siero di latte, o con la be- 
vanda salina . Vi è anco il caso in cui accade 
di osservare, che V utilità , e neceisità dei pur- 
ganti è minore di quella degli emetici , che 
debbono talvolta ripetersi; nè mancano esempj 
di epidemie di scarlattine , nelle quali il prin- 
cipal sintomo fra tutti era l'infiammazione del- 
la fauci, che però non si vinsero con le missio- 
ni di sangue, che ansi furono nocevoli, ma 
con i replicati emetici . 

% 
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$. 3oi. Ma questa stessa esperienza maestra Del1 * 

e guida del Medico fa conoscere la necessità del t f„a com. 
salasso nella scarlattina infiammatoria. Vi èplicau. 
certamente il caso, il che volentieri replichia- 
mo, in cui una grande infiammazione delle par* 
ti , non va congiunta con una febbre tanto pu- 
ra, e infiammatoria , quanto insieme con la 
gastrica, o nervosa, ed in questa si difficile 
complicazione, che non si può conoscere che 
per mezzo di replicate osservazioni, possono i 
beneGci effetti delle missioni di sangue ristrin- 
gersi ai primi giorni del male, o subito man- 
care senza che per altro debbano mai trascurar- 
si in quella scarlattina che è accompagnata da 
una vera, e genuina infiammazione. Nella com- 
plicazione adunque gastrica, o nervosa della 
scarlattina, e dell'infiammazione della gola pro- 
dotta da quella, se non si conoscerà la natura 
della costituzione epidemica, saremo molto cau- 
ti nell'ordinare i salassi ; ed in generale quanto 
minore sarà la necessità degli emetici, e quan- 
to più pura V infiammazione alle fauci, e più 
certa la presenza della febbre infiammatoria in 
questo male, altrettanto sarà maggiore la ne- 
cessità del salasso, e viceversa. D c ]| a 
5. 3o2. Tutto ciò che abbiamo finora detto ScaHat- 
rende ragione delle controversie insorte fra i t,naner * 
Medici, sebbene di ragguardevole autorità, al- maligna, 
lorchè parlano del miglior metodo curativo del- 
la scarlattina maligna ( §. 295. ); imperocché 
nelle persone robuste, nei pletorici, e nei più 
giovani ora è minore, nel principio del male, 
l'azione del contagio, e della febbre nata da 
questo, sul sistema nervoso, ed i sintomi inflam- 
matorj della cinanche la superano; ed in que- 
sto caso, se il malato avrà il polso duro, e pie* 
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no, si dovrà anche replicatamente salassare , o 
almeno applicare al medesimo delle sanguisu- 
ghe, o scarificare delle coppe; se poi una gran 
prostrazione di forze, e tutti i sintomi della più 
funesta febbre nervosa accompagnino il male 
appena è cominciato ( §§. 87. 88 ), allora an* 
co una piccola missione di sangue arreca all'in- 
fermo un danno irreparabile; e questa contra- 
dizione frequente nelle febbri nervose, e nell* 
istesse gangrene fu già da noi in altro luogo e- 
sposta (§§. 90. i36. ). 

Nel primo stato adunque , e per lo più meno 
pericoloso del malato , potrà senza dubbio aver 
luogo un salasso moderato, che con gran caute* 
la si repeterà; ma questa operazione dovrà su* 
bito farsi nel principio del male , e nelle perso- 
ne specialmente ben nutrite, e robuste, e nel 
tempo del più gran calore, e quando la respi- 
razione è difficile, e che il tumore delle fauci 
è più evidente, rosso, e splendente; e quando 
finalmente i polsi sono pieni, e duri. Nei ra- 
gazzi poi invece del salasso possono, anzi deb- 
bonsi applicare al dì loro collo le sanguisughe , 
e le coppe ; ma facilmente qui si può errare , 
mentre dopo tutti i segni di pletora nel prin- 
cipio del male , l' arterie non raramente , fatta 
che siasi la seconda flebotomia, subito s'abbas- 
sano ed il malato diviene debolissimo. 

Che se poi in questa scarlattina contagiosa 
compariscano i sintomi della febbre nervosa 
( §§• 87» 88. ), allora, se vi saranno segni di 
materie saburrali , si dark primieramente un 
emetico, che si tralascerà se manchino, e quin- 
di si passerà subito al metodo sudorifero , co- 
me noi l'abbiamo proposto nella febbre nervo- 
sa ($. 94« )• 
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J Ma se non sia il male bastantemente recen- 
te, o se per altre ragioni non possa adoprarsi 
questo metodo, purché per altro non vi siano 
macchie gangrenose , e tumefatto il corpo con 
enfiagione delle glandule parotidi , e massillari , 
e con polsi debolissimi, e specialmente poi se 
continuino la nausea, e la voglia di vomitare, 
allora l'emetico, o di tartaro stibiato, o, se vi 
è la diarrea, d'ipecacuana, promove l'evacua- 
zione della bile dallo stomaco , e di quella ma- 
teria che in quantità si trova nelle fauci , e di- 
minuisce finalmente la veemenza dei sintomi » 
taimentechè fu talvolta osservato aver dissipa- 
rlo tutta la malattia . 

Non si deve per altro tralasciare di dire, che 
gli emetici non furono adoprati sempre in qua- 
lunque scarlattina c in anelli co - gangrenosa 
senza danno del malato : ed in questo male de- 
cide più la natura della regnante epidemia, che 
i fallaci segni d' una nascosta saburra . Un gran 
numero peraltro di osservazioni giustifica l'effi- 
cacia degli emetici; e la virtù dei medesimi 
nella cinanche gastrica già bastantemente ci 
convìnce, cosa possiamo aspettarci in questa 
cinanche nervosa congiunta con sintomi gastri- 
ci da un ajuto si pronto, e che insieme agisce 
sulle fauci ricoperte ovunque di un alterata pi- 
tuita . L' istesse materie contenute negl'intesti- 
ni sono evacuate per mezzo di refratte dosi di 
tartaro emetico, o d'ipecacuana, con diminu- 
zione della diarrea sul principio molesta, e che 
talvolta ha origine dallo stimolo della bile : e 
giova ancora, verso sera, calmare le turbe pro- 
dotte da quei rimedi con un medicamento ano- 
dino. 

Frattanto se il malato sarà debolissimo , sa 
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avi* delle lipotimie, convulsioni, e difficoltà di 
respiro , dovrà astenersi il Medico dagli eva- 
cuanti, come già si disse quando si parlò della 
febbre nervosa, e cercherà ogni mezzo onde 
conservare la forza vitale al medesimo . Quindi 
nella diarrea che esaurisce le forze del malato 
sono indicati talvolta l'infusione di cascarilla, 
e di rabarbaro, aggiungendovi una discreta do- 
se di oppio , o la polvere di radice di colombo 9 
e simili , e specialmente poi si farà prendere 
al malato un clistere con dell'amido, e della 
tintura d'oppio. 

In questo stato adunque di cose, essendo pe- 
rò moderato Io stimolo del primo insulto fre- 
quentemente infiammatorio di questa scarlatti- 
na , si deve passare subito ai corroboranti ed ai 
cordiali . Allorché la cute era calda e secca, e 
l'eruzione era retroceduta da lievi cause, furo- 
no adoprati con vantaggio i pediluvj, e se l'im- 
pedisca la debolezza , le fornente d' acqua ed 
infusione di camomilla intorno le tibie , ed i 
femori . In tanta disposizione poi alla gangrena 
non vi è miglior rimedio della scorza peruvia- 
na tanto data internamente, che per gargarismo, 
ed applicata in forma di cataplasma con Dori 
di camomilla, e canfora sotto il mento. Si do- 
vrà però abbondantemente somministrare que- 
sta benefica droga , o in un saturato decotto 
( N. XXXIV. ), o in estratto ( N. XXXV. ), o 
in quella maniera, che più lo permetterà l'of- 
fesa deglutizione , che facilmente resta irritata 
dalle più asciutte sostanze, si dovrà unirla an- 
cora al vino generoso, e ad altri eccitanti. Si 
darà poi ai bambini questo rimedio o nel latte, 
O nell'acqua addolciti con il sugo di liquirizia , 
o col zucchero, e nell'is tesso tempo si faranno 
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rodere ai medesimi dei clisteri. Se continua 
diarrea, lavato che sarà primieramente l'in- 
testino retto per mezzo di clisteri emollienti , 
se ne daranno di china mescolata con la tintu- 
ra tebaica. Gli acidi vegetabili accrescono fa- 
cilmente la diarrea, i minerali poi, quando vi 
è una gran prostrazione di forze, non sono di 
alcun vantaggio, se non sono dolcificati ( §-940> 
ed in questo caso convengono tutti quei rimedi, 
che già raccomandammo nella febbre nervosa , 
come sarebbe il vino generoso, le radici di ser- 
pentaria virginiana , di pereira brava, d'angeli- 
ca, di valeriana, il muschio, la canfora, i ve- 
scicanti da applicarsi non solamente alla parte 
anteriore del collo, quanto alla nuca, e in al- 
tri luoghi, e far respirare finalmente al mala- 
to un'aria purissima . 

Per causa poi dell' icore, che distilla dalle 
gangrenose fauci , fa d'uopo avvisarci malati di 
non inghiottirlo o solo, o mescolato con i cibi , 
e la bevanda , ma in qualunque maniera essi 
promuoveranno il flusso della sanie dalla bocca , 
debbono sovente portarla fuori dalle fauci per 
mezzo di un gargarismo , Vi sono certamente 
dei medicamenti , che esternamente applicati 
possono correggere, e moderare la putrida, e 
quasi caustica natura di quella, e qui promet- 
tono un gran soccorso il vapore di aceto special- 
mente canforato, o di spirito di sai ammoniaco 
mescolati con infusioni aromatiche, procuran- 
do che arrivi fino all' istessa trachea , che forse 
è per gangrenarsi , 1' aria fissa che si sviluppa 
da un fluido effervescente, e ritenuto nelle fau- 
ci, o in qualunque altra maniera ivi portato, il 
sugo recentemente espresso di semprevivo me- 
scolato con il decotto d'orzo, e miele? - Taci- 
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do solforico, o muriatico diluti in molta acqua, 
alla quale si può aggiungere del miele, o del 
rob di sambuco; — o quest' i stesso acido unito 
col miele col quale si debbono toccare l'ulceri 
delle fauci , e specialmente poi il decotto di scor- 
za peruviana con l'acido muriatico, e miele, e 
con la tintura di mirra. Tre, o quattro scarifl- 
cazioni bastantemente profonde fatte appena 
che si è formata la gangrena alle tonsille furo- 
no trovate utilissime , sebbene non siano state 
approvate da un uomo d'altronde dottissimo» 
Non giova poi levare quelle croste, che rico- 
prono le macchie, anzi reca pregiudizio il far- 
lo; nè convengono i predetti rimedj troppo cer- 
tamente irritanti, allorché caddero dalle fauci , 
mentre rimangono carni quasi nude, e somma- 
mente irritabili. In questo caso, se così l' im- 
ponga il dolore, e la siccità, si può adoprare 
l'emulsione di gomma arabica, o la mucilagi- 
ne di semi di cotogno , o si farà ungere sotto il 
mento con il linimento volatile, o vi si mette- 
rà un cataplasma emolliente. Moltissimi pe- 
rò dei rammentati rimedj non possono farsi 
prendere ai bambini più degli altri soggetti a 
questo male, mentre spesso ricusano ogni ge- 
nere d'ajuto che si voglia ai medesimi dare. 

Non è cosa nuova , ma confermata da alcuni 
recenti Medici, che il mercurio, dolce, o calo- 
melano somministri un ottimo rimedio io que- 
sto male: senza pensare adunque che il mercu- 
rio sciolga il sangue, prescrivono, quasi in. 
qualunque stadio di questa scarlattina, già trat- 
tata con gli emetici , o invece di questi con i 
purganti, alcuni grani di mercurio dolce da 
somministrarsi più volte il giorno , ed aspet- 
tano dal medesimo un vantaggioso effetto subi- 
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to che principia la salivazione . Siccome poi 
questo medicamento può sciogliere il corpo, ed 
aumentare moltissimo la debolezza del malato , 
e perciò vi aggiunsero una discreta dose di op- 
pio . Noi certamente, non ammaestrati abba- 
stanza da un sufficiente numero di esempj da 
noi stessi veduti di scarlattina cinanchico-gan- 
grenosa 9 non possiamo illustrare con proprj 
esperimenti questo metodo. 

$. 3$5. Gli avanzi poi di una si crudele ma- Corali 
lattla , che non si possono attribuire sempre 
ad una particolare specie della medesima , ma Scadat- 
ene però sono più ovvj, e frequenti in un ma- tina - 
le gravissimo ( §5- *94 2 <)5. ) esigono la mas- # « 
sima attenzione del Medico. Qua appartengo- 
no certamente le metastasi, il trattamento del- 
le quali deve ricavarsi da altri luoghi di quest' 
opera . Qualche volta poi i tumori delle glan- 
di: lo o in tempo della malattia , o quando è già 
terminata vanno crescendo si duri , che non è 
possibile farli risolvere, o suppurare con i discu- 
oienti t ed emollienti ; che anzi si osserva che con 
• l'uso, tanto degli uni, che degli altri giornalmen- 
te si esacerbano . In questo caso poi c'insegnò l'e- 
sperienza, che si ottiene più facilmente la ri- 
soluzione , o suppurazione dell'ostinato tumore 
da un empi astro vescicatorio. Le metastasi non 
meno che l'anasarca non possono sempre impe- 
dirsi in tutti , o in qualunque epidemia. Questa 
malattia esige frattanto un diverso metodo di 
cura, mentre ora furono osservati giovevoli quei 
medicamenti, che aumentano la cutanea tra- 
spirazione, come il bagno tepido, e la polvere 
di Dower , o gli antimoniali con la bevanda sa- 
lina ; ora i purganti ; ora i corroboranti mesco- 
lati con i diuretici j ora i vescicanti qua, e là 
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applicati | ora Analmente, se continuano, spe- 
cialmente dopo la desquamili azione, o quando 
essa si è imperfettamente fatta, i polsi ad es- 
sere pieni , duri con sete , ed interno calore , 
la missione di sangue. t 

Neiristesso anasarca t o idrope, che viene 
dopo la scarlattina non è minore là differenza 
dei rimedj che convengono o all' uno, o all'altro 
individuo, e che saranno da noi più dettaglia- 
tamente esposti nei seguenti libri . Se una feb- 
bre quasi lenta infiammatoria con dolori de- 
gli arti, rassomiglianti molto ai reumatici, con 
calore della cute, con polso pieno, e duro, con 
cefalalgia, sete, e orina colorita, accompagni 
V anasarca, allora saranno vantaggiosi i rime- 
dj antiflogistici, come il cremor di tartaro, il 
nitro, il siero di latte per bevanda, e special- 
mente poi il salasso, che si potrà anco qual- 
che volta replicare. Nè per causa de 1 polsi pie* 
coli , e contratti la missione di sangue è meno 
in questo caso indicata , allorché si osservano, 
dopo una scarlattina manifestamente infiam- 
matoria, la difficoltà di respirare con una tos-, 
se molesta, e secca, con un ardente calore, 
mentre questi sintomi danno non dubbio so- 
spetto di una nascosta inOammazione dei pol- 
moni . In nessun idrope certamente il metodo 
ordinario di curare V anasarca in più acri diu- 
retici ebbe si nocevoli conseguenze, quanto in 
questa specie infiammatoria a" idrope, che non 
viene solamente dopo questa scarlattina ci- 
nanchìca, ma anch* dopo la cinanche paroti- 
dea ( 1 )• 

Se una maggior debolezza , e rilasciamento 
delle parti cagionato specialmente dalla feKbre 
nervosa segua la scarlattina, e produca 1' ana- 
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«arca» allora, oltre le frizioni fatte con panni 
lani , e caldi , sono efficaci i corroboranti di 
scorza peruviana, e di limatura di ferro , e 
specialmente il decotto di china china con 1' os- 
si miele scillitico • Ma qualche volta bisogna 
con gli eccitanti inalzare le forze del sistema 
linfatico, e con i diuretici primieramente pro- 
curare di evacuare le acque stagnanti. Qui dun- 
que sono indicati l'infusione di ginepro, la ter- 
ra foliata di tartaro , V alcali vegetabile, o T 
ammoniaca liquida saturata con l'aceto scilliti- 
co, la digitale purpurea, e nei più giovani 
si può anche somministrare un purgante com- 
posto di calomelano, e di radice di sciarap- 
paj evacuata che sarà l'acqua dal corpo si de- 
ve devenire ai già rammentati corroboranti me- 
scolati con i diuretici. 

Quando poi dal temperamento del Inalato, e 
dalla natura della sofferta malattia, o dall'ap- 
parato dei nervosi sintomi sospettiamo, che 
l'anasarca possa essere spasmodico : allora dob- 
biamo ricorrere alle polveri di Dower, alla be- 
vanda salina, con una porzione di vino ami- 
montato, e di laudano liquido, aggiungendovi 
del rob di sambuco, e qualche volta una di- 
screta dose di canfora, e specialmente poi al 
bagno tiepido, e ad un impiastro vescicatorio, 
che si può qua e là più volte applicare . Nel 
caso di retrocessione della scarlattina, oltre la 
considerazione della causa, che può aver pro- 
dotto questo fenomeno . bisogna prendere anco- 
ra in esame quelle regole già bastantemente in- 
segnate ( §. 289. )> quando si parlò della resi- 
pola retropulsa nelle parti interne. 
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Ragione §. appunto l'Efemera benigna 

no^Le. prolungata per alcuni giorni è stata messa fra 
le febbri continue, cosi si può mettere Yorli ca- 
ria , che è un 9 affezione della pelle che dura 
brevissimo tempo, fra gli esantemi. Questo ma- 
le quasi mai contagioso né epidemico, che 
assale più frequentemente i ragazzi, che gli 
adulti, esce fuori dalla cute da cause sovente 
manifeste , sebbene sia stato dato al medesi- 
mo dai più recenti Medici il nome d' orticaria 
da un effètto analogo a quello che produce la 
puntura dell'ortica; esso peraltro non ritiene 
una costante figura nella pelle da corrispondere 
esattamente a quelle macchie, che induce sulla 
medesima il contatto di quella pianta. 
Definì. §. 3o5. Difficile è dunque la definizione di 
xiooe. questo esantema, che non è sempre a se stesso 
eguale. Frattanto noi ci formeremo una giusta 
idea di questa esantematica malattia, se dire- 
mo che è una efflorescenza frequentemente, ma 
non sempre febrile, che consiste ora in mac- 
chie come quasi prodotte dalle punture dell' or- 
tica , ora in tumori terminati in vescichette , 
ora poi in maggiori protuberanze sulla pelle , 
che progredisce per lo più con gran prurito 
della cute , e con febbretta verso la notte , o 
che èsce fuori ancora più copiosamente dal fred- 
do esterno, che sparisce finalmente con un in- 
soffribile prurito, ma che ritorna col grattarsi. 
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c che termina finalmente in pochi giorni senza 
desquammazione dell'epidermide. 

§. 3o6. Maio questa stessa definizione (§. 3o5.) Divido- 
de\V orticaria già si trova la divisione , che ne 
hanno fatta i Medici in maculosa cioè, vesci- 
colare, e tuberosa, divisione che è presa dal- 
l'istessa forma dell'esantema, e che compren- 
de Vesserà cosi detta dagli autori. Questo ma- 
le differisce ancora secondo la diversa fehbre 
che l'accompagna; e siccome in molti è solita 
mancare, cosi non in tutti sembra avere il me- 
desimo carattere. Noi certamente in questo 
male o non abbiamo osservato febbre alcuna , 
o fu benigna, o leggermente inflammaloria ; 
ma non mancano osservazioni di altri d* ortica- 
ria maligna, o congiunta con una febbre remit- 
tente, e periodica . 

§. 307- Una febbretta con poco freddo, a cui S ; nloin ; # 
succedono un moderato calore, leggiero dolor 
di capo, e sete, precede per lo più V orticaria 
che abbiamo chiamata maculosa ( §. 3o6. ). 
Qualche volta si osservano ancora la diarrea 
con orina lissiviosa, o come abbiamo veduto, 
voglia di vomitare, dolori del ventricolo, e de- 
gli intestini, e costipazione del ventre. Nel Orticaria 
secondo poi, o terzo giorno del male, qualche macul. 
volta, senza che l'uomo ci pensi, nè che sia 
febbricitante, si manifesta in brevissimo tem- 
po, dopo però poche ore di un prurito univer- 
sale, l'esantema ( §. 3o5. ), primieramente ai 
bracci,'ed al petto, e quindi alla faccia, al 
ventre, alle gambe, e quasi universalmente su 
tutto il corpo: ed ora compariscono piccole mac- 
chie , e qualche volta larghissime, che prudono 
moltissimo, e che si sollevano alquanto sulla cu- 
te, di un colore rosso pallido, biancheggianti nel 
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centro, e di una figura ineguale, e quasi lacerata, 

qua e la coerenti, e molto rosse intorno la di loro 
base non senza qualche smania, e lieve 1 i poti - 
mia, come è stalo veduto in alcuni . Quelle poi o 
dal calore del letto, o spontaneamente spari-' 
scono, o nascoste sotto la cute producono un 
insuperabile prurito, e volontà di grattarsi. Su- 
bito poi da quel prurito, o quando il malato ai 
è esposto in un'atmosfera un poco fresca si pre- 
senta di nuovo na maggior numero di quelle 
macchia sulla cute, e cosi si fanno molte eru- 
zioni non sempre però nella medesima parte; 
queste finalmente spariscono ora nel terzo, ma 
perlopiù nel quarto giorno , quasi mai più tar- 
di del settimo, cessando la febbre il più delle 
volte senza una manifesta desquammazione del- 
l'epidermide. 

Ortkana N©i illustreremo con un esempio i sintomi 
àeìV orticaria , che èbb\*mo denominata vesci r 
colare ( §. 3o6. ), la quale, se eccettuiamo 
forse il prurito negato da alcuni, è analoga non 
meno con l' essera degli autori , che con- la 
tuberosa^ che fra poco descriveremo. In un sa- 
nissimo giovine fra i nostri scolari, appena ^to- 
po il pranzo, non avendo egli abusato nò di li- 
quori spiritosi, uè di cibi contrarj alla salute, 
compariscono un mordacissimo, e intollerabile 
prurito, e bruciore in tutta la superficie del 
corpo, e specialmente poi al collo, ed alla fac- 
cia. Succede quindi un non mediocre calore; 
V istessa faccia diviene molto rossa, e soprag- 
giungono il tintinnìo degli orecchi, e un sus- 
surro di capo con smania, e angoscia dei pre- 
cord), che di tempo in tempo ritorna . I 
polsi si ritrovano appena più frequenti dei 
naturali. Subito poi si presentano , e con indi- 
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cibile celerilà alla parte superiore del collo, e 
vicino a) menlo dei piccoli tubercoli ( Phyma- 
ta ) di diversa grandezza, ed inalzano inegual- 
mente la cute. Un poco più tardi n'escono dei 
simili alla faccia, ma però in minor numero: 
le guance poi si fioriscono di piccolissime bol- 
le . Nell'altre parli del corpo, sebbene conti- 
nuino il bruciore, ed il prurito, non compari- 
sce esantema alcuno. In questo stalo frattanto 
di cose , essendosi iJ malato portato in un aria 
più ventilata , s'inalzarono subito l'efflorescenze 
da una base più ampia, ed occuparono uno spa- 
zio maggiora, talmentecbè alcune di quelle 
fornite di un circolo Tossissimo alla base , mal- 
grado che al collo avessero quasi la grandezza 
di una nocciaola , terminavano peraltro in un 
apice più sottile , pellucido , e quasi vuoto . Il 
inalato si mette allora in Ietto per curarsi di 
un male cbe credeva di qualche conseguenza, 
ma essendo comparso un universale sudore, 
nello spazio di un ora tutto disparve l' esante- 
ma dalla cute. 

Un giovane di venti anni ci offre un esempio Orticaria 
di un orticaria tuberosa ( § 3o6. ). Quest'istes- tu ° erOM - 
so dedito non poco alla crapula, senza per al- 
tro che in questo momento fosse caduto in que- 
gli eccessi $ subito dopo il pranzo fu assalito 
dalla nausea , e da una vertigine tenebricosa . 
Gonfia subito, e si ricopre la faccia di un ros- 
so colore; tumori poi della larghezza di un pal- 
mo di color rosso cupo, con prurito insoffribile , 
fino a fare svenire, si osservano occupare tutta 
la superficie del corpo, ma principalmente i fe- 
mori. Sopraggiunge il freddo, e finalmente più 
gagliardo da fare scuotere violentemente l'estre- 
mità inferiori , ed in questo tempo crescono gli e* 
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santemi di mole ahi ed informi, da supera* 
re di gran lunga-, ed estesamente la superficie. 
I Polsi sono duri , e pieni , e la' paura della 
morte mette nella più gran costernazione il 
malato. Nella notte Tiene il calore, ed in cre- 
ato tempo i tumori che si erano appena forma- 
ti alla cute diminuiscono, e finalmente svani- 
scono del tutto, restando peraltro il rossore al 
volto ed un generale prurito. Ma subito suben- 
tra in luogo dei medesimi un esantema mi- 
nutissimo, che appena si può sentire con i di- 
ti, e quasi simile al miliare, che aveva però 
un punto nero nell'apice, e pellucido. Da que- 
sto si diminuisce la smania , e la bocca divie- 
ne a ma rissi ma. Nel secondo giorno si ordina a 
quest'ammalato un purgante, che produce il 
suo effetto , ed in quest' occasione avendo il 
medesimo abbandonato il letto, ed espostosi in 
un aria più fredda, l'esantema sopra descritto 
per la seconda volta svanisce, e ritornano i pri- 
mi tubercoli alla cute. Questa vicendevole ef- 
florescenza dell'esantema continua neil' istessa 
maniera per sei giorni, nel qual tempo fatta 
una missione di sangue, e somministrati al 
malato dei rimedj antiflogistici , ed evacuanti , 
disparve totalmente il male . 

Nell'uno, e nell'altro caso certamente , una 
si pronta eruzione dell'esantema, come il gran 
prurito nel tempo del medesimo , ed il di lui 
costante incremento dall' aria fredda dimostra- 
no manifestamente il carattere dell' orticaria . 
Alcuni dissero, che Vesserà, o sora ora non 
consiste che in piccoli tubercoli tendenti al 
rosso, duretti, che con gran prurito occupano 
subito tutto il corpo, come se fosse morso dal- 
l'api o dalle vespe, o dalle zanzare , o percosso 
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con ortica , che si dissipa dinuovo in poco tem- 
po , senza che n'esca alcun icore, o liquido, 
che non tolgono h primiera levigatezza , ti co- 
lore alla cute ; altri descrissero sotto questo no- 
me macchie targhe, separate, di un colore 
rosso, e splendenti, liscie, piane, che brucia- 
no , e prudono specialmente nelle mani , e 
nella faccia ; ma da quello che abbiamo già 
detto apparisce quanto facilmente questo male 
può prendere un differente aspetto; nè si può 
saviamente concludere, che aia un diverso esan- 
tema , malgrado che il prurito sia maggiore in 
una, che in un'altra varietà di male, o se in una 
venga più copiosamente l'eruzione dal calore 
del letto, e nell'altra dall'aria fredda, nella qua- 
le possa essersi esposto il inalato, mentre nel- 
la semplice orticaria di quando in quando si 
osserva una simile eontradizione. 

§. 3o8. Le cause di questa malattia ( §§. 3o5. Cau »«- 
307 ) debbono moltissimo ripetersi dalla sop- 
pressa traspirazione: qualche volta però si de- 
vono cercare nel basso vtntre, più raramente 
poi derivare da una epidemica costituzione, o 
dal contagio. Non rare volte si è osservato che 1' 
orticaria ha avuto origine da sostanze, che per 
una particolare, ed incognita idiosincrasia era- 
no contrarie all'uomo, come dal mangiare del- 
le fra v ole , de' gamberi di mare, e di fiume, 
dai ricci di mare , dall' uso della radice di 
valeriana, o di alimenti effettivamente sospet- 
ti, o di pesci, o carni semicorrotte, o condite 
con troppo sale . In quella maniera poi che fa 
l'ortica, così altre cause possono irritare la 
superficie della cute, e produrre su la medesi- 
ma ristesse offese. 

$. 309. L'orticaria ci presenta quasi sempre 
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un male mite, e se non è accompagnata dalla 
febbre non reca per jo più altro incomodo che 
un molesto prurito. È stato osservato per altro, 
tanto nella vescicolare , che nella tubercolare 
( §• ^07. ) una grande smania; e diversi au- 
tori hanno lasciato scritto, che dall' essera re- 
tropulsa n' è venuta una fatale metastasi al 
cervello, o ancora l'idropisia del medesimo vi- 
scere. Ci sembra intanto che sarebbe stata co* 
sa facile di riportare ad nna malattia molto 
diversa dalla descritta tutto ciò che è stato 
detto dell' orticaria maligna. 
Cura. 5. 3 io. Noi non raccomandiamo altro meto- 
do cnrativo nell'orticaria, che quello che è sta- 
to prescritto nella più semplice scarlattina ( §• 
298. ) , che non ha bisogno di nessuno ajuto fuo- 
ri del calore del letto. Si possono talvolta an- 
cora somministrare l' infnsione di sambuco , o 
la bevanda salina , qualche volta i purganti , se 
vi sono segni di materie saburrali , più rara- 
mente poi vi è necessità della missione di san- 
gue, che però si dovrà fare nel caso, che con 
una febbre un poco gagliarda vi siano evidenti 
^aegni di pletora. II bagno universale tiepido 
modera l'insoffribile prurito, che tormenta i 
malati. L'osservazione che noi abbiamo ripor- 
tata^ 5- 309. ) dell'idropisìa cerebrale, nata 
in conseguenza d'essersi il malato esposto in 
una fredda 4 atmosfera c'insegna, che essendo 
già superata la malattia, non si deve trascura- 
re la traspirazione , e si dovrà far uso di quei 
rimedj, che già furono proposti dopo la scar- 
lattina. 
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5. 3 il. JLj stata già da noi sovente fatta men- 'j^jj^* 
sione delle petecchie ( §§. 35. 83. 87. 88. io3. ), petecchia 
ed avvisammo» che talvolta costituiscono un 
sintomo tanto nelle febbri continue, che nelle, 
intermittenti . Esantemi simili alle petecchie 
osservati certamente nei più remoti tempi 9 non 
furono per altro descritti con maggiore studio 
avanti il XV. e XVI. secolo, nel qual tempo y 
essendo state considerate le petecchie come 
malattia, meritarono che i Medici se ne occu- 
passero con la maggiore attenzione. 

> 3 12. Le petecchie poi sono macchie del- Defini- 
la cute simili quasi ai morsi delle pulci , man- 
candovi per altro la puntura nel mezzo, subito 
rosse, purpuree, dipoi brune, livide, o quasi ne- 
re , o ancora pallide, giallognole, di diversa gran- 
dezza, alquanto rotonde, o ineguali, piane, non 
distinguibili al tatto, che non scompariscono 
dalla compressione , insensibili , per lo più di- 
screte, e compagne ordinariamente dei mali fe- 
brili , che si manifestano per altro in giorni in- 
certi al collo, al petto, all'antibracci, o a tutta 
la superficie del corpo , più raramente poi alla 
faccia, nè queste macchie si osservano compari* 
re in un tempo bastantemente fisso, nè matura* 
re, nè finalmente desquammarsi. 

§. 3i3. Questa specie poi d'esantema (§. 3ia ), 
sebbene per lo più febbrile è stata veduta com- 
parire da molti, e da noi stessi senza febbre, 
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e si è osservata non solamente imitare la nata* 
ra dei mali acuti, ma rivestire ancora quella 
dei cronici. Si vedono ancora in ogni tempo le 
petecchie sporadiche; ma in una incognita co- 
stituzione di un anno più abbondantemente 
ai presentano alla cute epidemiche , e sembra- 
no quasi formare il principal fenomeno di una 
regnante malattia , avendo dato , appresso al- 
meno i più recenti Medici , il suo nome alle feb- 
bri . Le petecchie si presentano quasi sempre 
endemiche nei paesi paludosi, e nelle grandi 
società d'uomini immondi. Secondo poi la di- 
versità della febbre dalla quale sono accompa- 
gnate le petecchie , ora si osservano avere un 
indole periodica,* ora rivestire il carattere di 
una febbre nervosa, e maligna , più frequen- 
temente poi gastrica, e talvolta infiammato* 
ria', e nel grandissimo numero di queste feb- 
bri compariscono certamente sintomatiche, in 
pochissimi poi con vantaggio dei malati , o cri- 
tiche. S'incontrano sovente le petecchie arti' 
fidali, cagionate cioè dal metodo riscaldante, 
e nemico degli avacuanti; ma quando dipen- 
dono da questa causa non possono che recare 
dell'ingiuria ai Medici. 
Descri- J. 3i£. Qnantunque poi le petecchie si pre* 
; ^°p^J sentino alla cute ora senza febbre, ora avanti f 
chic che questa si manifesti, in altri subito con 
quella, o più tardi , e non solo nel principio 
quasi del male, ina, come noi stessi vedemmo 
nell'ottavo, duodecimo, e decimoquarto gior- 
no , e ancora più tardi , che anzi talvolta fi- 
nalmente dopo la morte; giammai per altro, 
■\ f • se non è manifesto il carattere di una regnante 
malattia , possono predirsi da un segno loro 
proprio particolare, e patognomonico ; nè et 
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sembrano avere esse giammai formata la causa 
principale del male. Diversi sono i sintomi 
prodromi descritti dai Medici della comparsa 
dell'imminente esantema: l'imbecillità, o stu- 
pore, la sonnolenza, l'agripnia, la prostrazione 
delle forze , la stanchezza, e dolore che nasce 
quasi dal dorso, 1* ardore delle fauci, la coriz- 
za, la gravezza, o dolore ottuso di capo, dolo- 
ri vaghi per tutto il corpo, smania dei precor- 
di, la nausea, voglia di vomitare, costipazio- 
ne del ventre, o diarrea, orina come di una 
persona sana, o lissiviosa, o molto colorita; 
polsi esili , ineguali , pallore della faccia ec- 
Ma nessuno però di questi segni può chiamar- 
si patognomonico, e non raramente si osserva» 
no le petecchie fare il loro corso senza quelli 
che abbiamo sopra rammentati. Quello dun- 
que che tentasse descrivere l' istoria delle pe- 
tecchie , bisognerebbe che esponesse malattie 
fra loro totalmente contrarie, e che l'attribuis- 
se ciò, che non dipende che dalle diverse feb- 
bri con le quali sono accompagnate. 

Giova frattanto avere una succinta idea del- 
le petecchie, che in certe epidemie accom- 
pagnano costantemente le febbri da non poter- 
le sempre prevenire con nessnn rimedio , e che 
sembrano offrire quasi il primario e costante 
sintomo di quelle. Questo esantema si mani* 
festa specialmente in quelle parti, nelle quali 
la cute è più delicata, e perciò si osserva alle 
parti laterali del collo, alle mammelle, nelle 
parli interne dei bracci, massimamente poi dalla 
piegatura del cubito fino al carpo, nè facilmente, 
se manchino in questi luoghi, si vedono compa- 
rire altrove. Nel gran numero di quelli, che ab- 
biamo trattati con le petecchie, neppur uno 
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ne osservammo averne alla faccia; ( il che per 
altro accadde ad altri , e veridici osservatori , e 
specialmente alle palpebre ). Noi non abbiamo 
finora veduto le petecchie interne , osservate 
però da altri , forse perchè siamo stati molto 
cauti neir aprire i dada veri di uomini morti di 
una febbre contagiosa. Le petecchie compa- 
riscono perlopiù di un rosso vivace; ma non vi 
è niente in ciò di costante, e nello spazio qua- 
si di un giorno, o totalmente spariscono ( e 
spesso senza danno manifesto del malato ), e 
mutano molte volte il di loro colore. Più spes- 
so poi questo si accosta a quello della casta- 
gna , talvolta diviene livido , e subito torna di 
nuovo rosso, o ( come di quando in quando ac- 
cade con cattivo augurio ) , divien nero . Qual- 
che volta si osservano nell' i stesso malato tut- 
te insieme queste diversità di colori, talmen- 
techè la cute comparisce quasi marmorizzata. 
Altre volte poi eguagliano la grandezza poco 
più, poco meno delle lenticchie, o della macchia 
che lascia il morso della pulce, altre volte ras- 
somigliano al seme di pappa vero, o di miglio» 
o a sottilissime punte di spilli, e quasi invisi- 
bili , se non si guardano obliquamente . Deb- 
bono certamente riportarsi alle petecchie tanto 
quelle macchie diffuse, quasi che sia gettato 
sulla cute dell'inchiostro, e più larghe, e che 
sono tutte di un colore anco alle di loro estre- 
mità, quanto quelle linee quasi fatte da una 
penna da scrivere, come finalmente quelle ma- 
ni Etiopiche nereggianti dall' apice dei diti fi- 
no al carpo, e che noi vedemmo in due ma- 
lati con esito fatale . Nè sono di altra natura 
certamente le. vibici, o quelle strie longitudi- 
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quasi nere, e talvolta quasi verdi, in forma di 
raggi, e sparse in diversa maniera come se 
fosse stata percossa la cute da verghe : e 
queste presentano piccole, o grandi ecchimosi 
nate da cause interne, o da vizio dei vasi cu- 
tanei; e siccome non spariscono dalla com- 
pressione, e penetrano qualche volta nell'i- 
stessacute in forma di tanti piccolissimi coni, 
cosi ancora non manifestano tumore, nè pro- 
ducono bruciore, nè dolore , nè finalmente fi- 
niscono, se non che in pochi casi, e da noi 
non stati giammai veduti . con la desquamma- 
ziooe della cuticola . Più rara , ma però descrit- 
ta da un grand' uomo, è la figura delle petec- 
chie somiglianti al morbillo. Noi peraltro, 
sono già selte anni, l'osservammo in una donna 
di Gottinga . In questa comparvero numerose 
e vere petecchie rosee nell'interno degli anti- 
bracci, ma nell'altre parti del corpo si vede- 
vano pustule elevate copiose, bastantemente 
larghe, ma non ripiene di siero, ed essendo 
queste nel giorno dopo alla di loro comparsa 
retrocedute dal freddo, produssero la dispnea, 
e la necessità del salasso. In quanto al resto 
poi si può dire che le petecchie non ricusano 
di unirsi con gli altri esantemi j e spesse vol- 
te si osservano miste al vajuolo, ai morbilli, e 
agli esantemi miliari. 

Molte poi , e talvolta innumerabili , o poche 
sono le petecchie; e queste ora svaniscono dopo 
i primi giorni, nè ai nuovo ritornano; qualche 
volta poi sono comparse per la terza volta. In 
altri fioriscono per rutto il tempo del male; che 
anzi dopo la morte più copiose escono alla cute; 
ed in alcuni persistono anco quando la malat- 
tia è terminata, e prendendo allora un carat- 
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tere cronico ora spariscono, ed ora ritornano 
senza indizio alcuno di febbre . Si manifestano 
ancora senza febbre , o altra precedente lesione 
di funzioni, e tali sono state descritte da altri, 
e da noi stessi vedute. 

È cosa Unto rara che la febbre si mitighi, e 
ai sciolga dall'eruzione delle petecchie, che anzi 
in non poche epidemie noi vedemmo piuttosto 
in moltissimi aumentarsi i sintomi: in altre al- 
meno non diminuire; in nessuna poi giudicar- 
si il male. Da altri fu osservato che di quando 
in quando dall'eruzione delle petecchie si mo- 
derano i sintomi della malattia . In una epide- 
mia insorta in Verona verso la meta del seco- 
lo XVII. fu frequentemente osservato un sin- 
tomo straordinario f un orrenda phthiriasi 
( morbo pedicolare ) , che presentandosi spe- 
cialmente avanti il settimo giorno toglieva mi- 
seramente la vita alla maggior parte dei mala- 
ti . Più frequentemente le petecchie sono ac- 
compagnate dall'emorragia, dal sopore, dai de- 
lirj, dai sussulti dei tendini, dalle convulsioni, 
e dalla gangrena: ma tutti questi sintomi non 
debbono derivarsi dalle petecchie, ma da quel- 
la causa che le fece comparire alla cute. 
Cause. §. 3i5. Moltiplice è l'origine delle petecchie, 
mentre esse sono subordinate alla diversa feb* 
bre che 1' accompagna . Questo esantema non 
presenta altra cosa che una piccola ecchimosi 
sotto l' epidermide , ed una piccola goccia di 
sangue sotto la medesima; e questa essendo 
più o meno diffusa forma una petecchia o più 
grande, o piccolissima; e secondo la diversa 
quantità, e direzione del liquido stravasato ora 
produce delle macchie, ed ora delle strie, o 
vibici . Le petecchie hanno certamente la ge- 
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neai atessa delle macchie scorbutiche, né dif- 
feriacono fra loro , che io ragione dell' ignota 
causa prossima dello scorbuto; e le petecchie 
ai distinguono soltanto da quel male dalla sola 
quasi presenza della febbre, e dall'effetto de- 
gli altri aintomi che sono proprj al medesi- 
mo . La macchia che naace dal morso della 
pulce sulla cute rappresenta la petecchia: po- 
co interessa il sapere in qual maniera trasudino 
i vasi cutanei la goccia di aangue che conten- 
gono nella vicina cellulare, o nel cosi detto re- 
ticolo mucoso: o ai formino le petecchie dall' 
impeto del aangue, o da difetto di consistenza 
del medesimo, o finalmente per colpa degli 
atessi vasi, nasca una macchia, che, aecondo la 
diversità della causi da cui dipende , dark o nes- 
suno, o piccolo, o grandissimo indizio nei ma- 
li . Copiose lentiggini nascono sovente begli 
uomini che hanno i capelli , e viso rossi sulla 
loro tenera, e delicata cute per essersi esposti 
per poco tempo ai cocenti raggi del solere 
queste dimoatrano aotto l'epidermide altrettan- 
te petecchie, o macchie di colore bruno, e ca- 
stagno, ma innocenti, e che al ritorno dell'io-- 
verno facilmente spariscono. Nè aono molto 
dissomiglianti da queste, se non che per la 
maggiore estensione , le macchie delle don- 
ne gravide , le quali certamente , siccome 
dipendono dal disequilibrio fra l' azione dei 
vaai cutanei, e i mudi che vi circolino, cosi 
dimostrano il maraviglioso consenso dell' utero 
con la cute. Le materie saburrali le pili acri- 
moniose (§. 2^3. ), che tanto spesso si raccolgono 
nelle prime strade, esercitano un simile consenso 
dal solo contatto dei nervi addominali ; nè vi 
è bisogno per spiegare 1' origine deHe petecchie 
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ricorrere alla dissoluzione del sangue, mentre 
o da un solo emetico, o purgante si dissipano 
in poche ore, e in molti si manifestano alla cu- 
te senza vestigio di febbre, o di malattia. 

Noi frequentemente osservammo le petec- 
chie nei mali inflammatorj, ed il sangue leva- 
to a quei malati si ricopri d'una tenace, e 
densa cotica. Negli scorbutici , ed idropici noi 
lo vedemmo certamente più sciolto, nè tanto 
facile a coagularsi, ma non però putrido} e 
nell'una, e nell'altra delle mentovate malattie , 
non meno che nelle febbri nervose con petec- 
chie, ed emorragie noi pensiamo che il sangue 
trasudi, e si sciolga per colpa soltanto dei so- 
lidi che reagiscono debolmente sul sangue, e 
non per suo proprio vizio. Se la cosa fosse di- 
versa , non sarebbe stato certamente tanto fe- 
lice in molti l'esito del male da una si gran 
corruzione della massa degli umori, nè nello,- 
scorbuto il solo uso dei freschi vegetabili, de* 
gli acidi ec. dissiperebbe tanto potentemente,' 
ed in sì breve tempo quello stato del sangue 
più sicuramente dell' istessa scorza peruviana « 
Diverse sono dunque le cause che cagionar 
possono le petecchie, e noi metteremo fra que- 
ste o le materie saburrali , o un ignota acrimo- 
nia nata dal carattere epidemico, o l' aumenta- 
ta forza vitale, o la diminuita resistenza dei 
vasi, ed uno stato quasi semiparalitico dei me- 
desimi , o forse l' essere divenuta la linfa più 
sciolta da una nascosta acrimonia . Questa 
supposizione d'un' acrimonia nel sangue svilup- 
pata dalla forza del contagio, o per qualunque 
altra causa, non è gratuita, se consideriamo 
che tanto I" istesse petecchie escono talvolta 
con alleggerimento di tutti i sintomi, quanto 
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le metastasi Frequenti nelle febbri 
nelle quali facilmente si osserva quest'esante- 
ma , producono il medesimo buono effetto: e 
tutti questi fenomeni , siccome attestano che la 
materia del morbo si è portata alla superficie 
del corpo, cosi manifestamente dimostrano an- 
cora che la natura di quella è molto lontana 
d'essere putrida, mentre allora estinguerebbe 
nell'istante la forza vitale. 

5. 3 16. 11 prognostico delle petecchie deve Proff»*- 
farsi più dalla febbre, e dalla causa del male, 
che da qualunque altra cosa. Dal numero o mag- 
giore, o minore di queste, — dalla più pronta, 
o più tarda eruzione non resultano maggiori , o 
minori pericoli. L'indole diversa peraltro di una 
regnante epidemia induce un differente indizio 
dei médesimi : e sono state vedute petecchie che 
furono mortali , malgrado che non oltrepassas- 
sero il petto, il dorso, ed i lombi: altre volte 
poi si videro sparire dalle parti superiori , e 
venir fuori con vantaggio all'estremità inferiori. 
Non si deve sempre negare che le petecchie , 
che già comparvero alla cute nel primo giorno, 
non facciano talvolta conoscere che il male sarà 
per essere gravissimo, il che è consueto anco 
all'istessa peste.' In generale si può dire che 
sono più pericolose quelle petecchie, che non è 
possibile vederle che trasversalmente , o quel- 
le che sono un poco più larghe, e fra l'altre 
poi quelle, che sembrano dilatarsi come una 
goccia d'inchiostro messa sopra della carta su* 
gante, se però una minore forza vitale accom- 
pagni questa incompleta, o insieme insolita 
espulsione dell'esantema. 11 singhiozzo, o le 
convulsioni , se continuano dopo che si sono ma- 
nifestate le petecchie, indicano che lo stato del 
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malato è pericoloso • Dal colore delle petecchie, 
facile a mutarsi auro in un giorno , non può 
ricavarsi un prognostico abbastanza sicuro , né 
le petecchie rossissime debbono sempre dirsi 
buone. Le macchie frattanto più livide, o le 
vibici sono più spesso fatali, e predicono non 
solamente profuse emorragie, ma talvolta anco- 
ra la gangrena delle parti . Grandissimi poi so- 
no i pericoli , e impossibili quasi a superarsi , 
allorché in questo itato toppraggiuogono dell' 
emorragie . Dalla ecomparsa delle petecchie noi 
spesso non ne vedemmo venire alcun danno i 
da questa retrocessione per altro ne nacquero 
talvolta subito dei pericolosissimi sintomi . Non 
poche ragioni c'impediscono di credere che le 
petecchie siano contagiose (1 3), e qualora si os- 
servino tali, esse non lo sono che per la febbre 
che l'accompagna. Se queste si framettono con 
altri esantemi , come con il vajuolo, ed i mor- 
billi , noi osserviamo allora che i pericoli sono 
per lo più maggiori* Qualche volta peraltro le 
petecchie congiunte all' istessa febbre intermit- 
tente non ne aumentano il di lei pericolo. 
Questo esantema si giudica frequentemente per 
mezzo della diarrea , se però il male, ne) quale 
comparve, appartenga ai gastrici . in altri poi , 
e ancora in questi, allorché le forze sono molto 
indebolite, la diarrea ne aumenta il pericolo, I 
Medici di Pierina osservarono che in una epi- 
demia che regnò in quella Città ., comparve in 
molli dopo le petecchie la scabbia, e in una 
epidemia insorta una volta io Verona fu vedu- 
to che al manifestarsi dell' itterizia dopo il 
settimo giorno, le petecchie restavano felice- 
mente giudicate . Più utile è in questo male 
la crise per sudore, e talvolta secondo il di lui 
genio ne nascono dei critici ascessi alla cute . 
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5. 317. Il metodo di medicare le petecchie Curt 
non può essere di versò da quello delle febbri 
con le quali si uniscono, e delle cause d'onde 
hanno avuto origine . Quindi per un tal sinto- 
mo non mutiamo cosa alcuna nei mali , e seb- 
bene persista P esantema alla cute, noi abbia- 
mo coraggiosamente prescritto o l'emetico, o 
il purgante, o talvolta rimedj cardiaci , o in al- 
tri la missione di sangue ec. secondo che l'esi- 
geva la malattia principale* Frequentemente 
le petecchie fanno più il loro corso con la feb- 
bre gastrica, che con qualunque altra , e perciò 
è più sovente necessario , sul principio del ma- * 
le, l'uso degli emelici, e dei purganti. Qual- 
che volta per una particolare inerzia degl'in- 
testini bisogna fra questi sceglierne dei più at- 
tivi ; ma debbono qui generalmente mettersi 
in pratica quelle regole da noi altrove insegna- 
te ( §§. 109. 111. ), e si ricaverà gran profitto 
dalle refratte dosi di tartaro emetico. ^ 

Nelle petecchie accompagnate dalla febbre 
gastrico-nervosa , fatte prima le necessarie eva- 
cuazioni, dovranno adoprarsi (5* ili» )$ secon- 
do il diverso stadio del male, e più per la feb- 
bre che per le petecchie, i cardiaci , ed ecci- 
tanti tanto interni, che esternf, il vino cioè, 1' 
estratto di china, di serpentaria virginia na , e, 
qui di nuovo più da altri che da noi, l'arnica, le 
radiche di valeriana, la canfora, il muschio, i 
vescicanti ec. Allorché, forse per avere sul prin- 
cipio trascurato l'emetico, comparisce la diar- 
rea sintomatica, nemica delle forze, è indica- 
ta allora la scorza peruviana unita all'oppio, 
come abbiamo detto in altro luogo ( §. 97.)* 

Nelle petecchie che fanno il loro corso con la 
febbre infiammatoria noi abbiamo già detto 
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che si deve senza ritegno alcuno salassare i ma- 
lati secondo l'impeto però, e vigore della feb- 
bre . Qnesto genere d'evacuazione è certamen- 
te più utile sul principio, che quando il male 
è avanzato } ma in certi casi è indicato il sa» 
lasso anco quando le petecchie sono per metà 
comparse, e qui può mettersi in pratica tutto 
ciò che abbiamo altrove esposto (§. ila.)» quan- 
do si parlò delle complicazioni tanto della feb- 
bre nervosa , che gastrica con l' infiammatoria . 
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5. 3 18. (Quell'esantema delineato oscurameli- Notir*. 
te dagli amichi, e poco illustrato avanti il ae-* t,ma l* 
colo decimo settimo dai più recenti, non pe- 
raltro nuovo, presenta la miliare. Essa inco- 
stante s unisce clandestinamente a tutte le 
febbri , ma più sovente però si osserva nei ma- 
li delle Puerpere, e specialmente poi suole ac» 
compagnare le febbri nervose catarrali ( §$. 

cu- 



80. 87. 91. )> Gorisce più copiosamente alla 
te macerata dai sudori , nè sempre si manifesta 
dal metodo riscaldante, ed accade pure vederla * 
tanto in un secco , che temperato cielo, nèsi tra* 
sporta con un perenne contagio in altri, ma, 
allorché la costituzione dell'atmosfera n'è favo- 
revole, si genera in quantità sotto qualunque 
epidermide . 

§. 319. Questo esantema ch'è stato chiamato 
miliare ( §. 3 18. ) non consiste che in piccolis- 
sime bolle scabrose della figura del seme di 
miglio, e qualche volta più grande: precedono 
sovente all'eruzione brividi, smania, sospiri J 
moti convulsivi, un senso di dolore puntorio, 
il crampo delle parti , e quindi esce fuora con 
prurito io giorno , e con vantaggio incerto IV 
Frank T. UL 7 
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lanterna miliare sul principio per lo più rosso, 
qualche yolta trasparente, prima al collo, alle 
mammelle , alla parte più anteriore , e interna 
del braccio, al dorso, e dipoi, non però in una 
sola Tolta, per tutta la cute più tumefatta, ra- 
ramente alla faccia, con un sudore in molti 
che sa di guasto aceto, in altri puzzolente , 
Queste bollicine poi divengono ben presto ve- 
scicolari nel loro apice, e ripiene di un liquore 
sieroso, diafano, o linfatico, quasi latteo, o 
puriforme; esse sono per lo più discrete, qual* 
che volta confluenti , e dopo tre o quattro gior- 
ni, se spontaneamente non spariscono, si sec- 
cano, (alvolta poi persistono per lungo tempo , 
e più spesso però si rinnovano . 

pivìsione §, 3 2 o. Da questa stessa definizione ( §, 3 19. ) 
del male, quasi sempre sintomatico, si rende 
manifesta la diversità del medesimo sovente più 
fondata peli' aspetto, che nella cosa, come an» 

• cora la divisione in miliari rosse e bianche , 
in cristalline , acquose , lattee , purulente M 
piccolissime , lenticolari, discrete, con/luen- 
*>.U 9 sintomatiche, critiche, benigne, maligne, 
febbrili, apiretiche, croniche ec, L'istessa na- 
tura certamente della febbre o nervosa, o ga- 
strica, o infiammatoria costituisce il diverso 
carattere degli esantemi miliari in benigni cioè 
e maligni; e l'umore contenuto nelle bollicine 
muta trasparènza, e colore secondo il vario tem- 
po delle medesime, e il differente impeto del 
male, e dell'incognita causa, e specialmente poi 
secondo il diverso genio della costituzione epi- 
demica si nasconde nelle piccole vesciche , o qua- 
si grandi come quelle del vajuolo, o, come noi 
stessi vedemmo, confluenti, una materia più 
p meno acrimoniosa. Più sovente la miliare si 
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osserva epidemicamente regnare in diverse Pro- 
vincie; né si può ( sebbene il sudore sia molto 
favorevole a produrla ) prevenire iu nessuna 
maniera nè con il metodo , come dicono , refri- 
gerante, nò con l'evacuante: si presenta ancora 
talvolta qua e là sporadica, e si osserva in 
certi luoghi , forse per una particolare costitu- 
zione d'aria, o per altra sconosciuta causa, tut- 
ti gli anni, e quasi endemica. Ora poi questo 
esantema sembra accompagnare una semplice 
malattia, e formare il sintomo principale della 
medesima: ora si unisce ad un male più com- 
plicato, e si riscontra ancora in altri esantemi, 
come con la risipolaf scarlattina, vajuolo, 
morbilli , e petecchie , o accompagna ancora 
malattie tanto acute, che croniche . Noi per lo 
più non vedemmo alcuna mutazione nelle feb- 
bri alla comparsa di questo esantema, che an- 
zi i malati ne risentirono qualche peggioramen- 
to. Non tanto raramente però, e certamente più 
sovente che nell'esantema petecchiale , la miliare 
quasi critica , arrecò del sollievo: o allorché di- 
sparve dalla cute, rese la febbre più grave, il 
che però non succede costantemente. Questo 
esantema peraltro non produce una febbre pro- 
pria, e distinta dall'altre; o non forma un ma. 
. le primario, come il vajuolo, ed i morbilli , 
o non dipendente da altri ; talmentechè quelli 
che affermano che si può dare la febbre milia- 
re, senza miliari , non dicono altro, che una 
qualunque febbre primaria, ed epidemica, al- 
la quale frequentemente, per una particolare 
costituzione dell'anno, si unisce l'esantema mi- 
liare ( come spesso lo fanno i sudori, e le diar- 
ree ) f e che in altri più semplice fa il suo cor- 
so senza quel sintomo. Nè, superata una volta 
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la miliare dal malato, lascia immune il corpo 
per tutto il corso della vita, come si osserva 
del vajuolo, e dei morbilli; ma ritorna più vol- 
te in diverse infermità, talmentechè in alcuni 
l'abbiamo vedala un male abituale, ed un'af- 
fezione cronica quasi della sola cute , senza 
febbre . 

Condirlo- c 32 1. Siccome eli esantemi miliari non ac- 

A 11 

'Ha™ coni P a g nano sempre ristessa malattia ( §. 3 20. ) , 
quindi i sintomi esposti da molti , con tanta 
confusione delle cose, e osservati in varie epi- 
demìe, debbono riportarsi più alla febbre che 
all'efflorescenza miliare: uè se ne dà alcuno fra 
quelli , dal quale , se non sia manifesto il carat- 
tere dell'epidemìa, si possa concludere con ba- 
stante sicurezza ch'è per uscire alla cute 1' esan- 
tema. Sono più soggetti alla miliare le puerpere 
(§. 3 1 8. )» e quegli uomini che hanno una pelle più 
delicata, che sono più sensibili, e che condu- 
cono una vita sedentaria : ma in una costituzio- 
ne epidemica non la perdona nè ai ragazzi, uè 
ai vecchi, malgrado che sia in questi meno co- 
mune, né agli uomini più robusti , e pletorici : 
essa si osserva specialmente nella primavera , 
più raramente nell'estate, ma non v'è stagione, 
nè luogo, nè maniera di vivere in cui talvolta 
non si sia manifestata. 
Invasio- Precedono in molti, ma non peraltro sempre» 
ne del un leggiero freddo, o brividi misti ad un calo* 
re passeggero, dolore di capo, talvolta insop- 
portabile, tormenti dei denti , dell'orecchi, del 
petto, del dorso, e massimamente dei lombi , 
quasi reumatici, con tosse* e con una quantità 
di sintomi catarrali: la tristezza, il timore, i 
sospiri, l'oppressione del petto, un'ostinata vi- 
gilia, o un perturbato sonno accompagnalo 
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Ai ioghi spaventevoli, la prostrazione di forze t 
e talvolta la lipotiraia , l'orine acquose, e palli- 
de, o un molesto stimolo d'orinare, e un par- 
ticolare pungente dolore al dorso, alle gambe > 
ed ai diti, o lo stupore, o subitanei e involon- 
tari movimenti , che attaccano tutto il corpo, 
o il crampo delle sure, delle mani, e dei diti, e 
sussulti dei tendini. Massimamente poi appari- 
sce subito in molti un molesto, e profuso sudore 
che tramanda un'odore di guasto acelo, o ch'è 
fetente,* ma questo acido sudore non sì osserva 
sempre, nè solamente negli esantemi miliari. I 
polsi non sono in tutti eguali, ma per lo più fre- 
quenti , contratti, e duri, talvolta ancora molli, 
intermittenti, e poco si discostano dallo stato 
naturale. Così la febbre, sul principio, è qualche 
volta piccola, remittente, in altri poi, special- 
mente quando la natura dell'esantema è infiam- 
matoria, è gagliarda, e continua. La miliare si 
unisce talvolta, ed in certe epidemie con la feb- 
bre intermittente. Nelle puerpere si sopprime, 
al primo comparire dell'esantema, la secrezione 
dei lochi, e del latte più per effetto, che per 
causa flel male. Qualche volta poi l' infiamma- 
zione dei polmoni, o di un altro viscere pre- 
cede , accompagna , o segue la miliare , come 
noi stessi osservammo $ nel qual caso, e quando 
ancora non vi fosse una locale infiammazione 9 
noi abbiamo non raramente Veduto il sangue le- 
vato dalla vena ricoperto dalla cotica. Qualche 
Volta i sintomi gastrici danno principio a questa 
febbre; e cosi si può dire che non vi è fenomeno 
alcuno che sia costante, e proprio delle miliari. 

L'eruzione ( §§. 319. 320. ) di questi esan- Erosion* 
temi alla cute succede talvolta nei primi gior- 
ni , o perlopiù nel terzo, o quarto giorno, 0, 
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come noi frequeuteniente vedemmo, nelP un- 
decimo, duodecimo, decimoquinto, o più tar- 
do tempo del male* e previo spesso un mani- 
festo, e quasi pungente prurito alla cute, quasi 
a n strina, e quasi leggermente rossa, escono fuori 
gli esantemi miliari formati di vescichette, cir- 
coscritte intorno la base da un colore rosso chia- 
ro, e spesso poi da nessuno, prima in pochissi- 
ma quantità alle parti laterali del collo, fra le 
mammelle, o sopra queste, e specialmente al- 
l' interna superficie della parte anteriore del 
braccio, quindi poi subito al dorso, all'addo- 
me, e a tutta la superficie del corpo , neppure 
eccettuato l'apice dei diti, più raramente, ma 
da noi stessi veduti, anco alla faccia. Qn< 
mi liari flittene éHpaservano di differente gt}_ 
dezza, minori di quando in quando di un gra- 
nello di miglio, e cosi piccole che non si pos- 
sono vedere se non si guarda obliquamente la 
cute, e non si tocca con delicatezza ; altre volte 
maggiori, e dall'unione, come sembra, ÌÌ 
molte aumentano quasi come le pustule del 
vajuolo, e ancora più grandi . Queste bolle che 
da una manifesta flogosi s'inalzano sul* prin- 
cipio sulla cute prima un poco rossa, e quasi 
anserina, sono rosse, e compariscono opache, 
o escono fnori di figura quasi simili alle petec- 
chie; subito poi, e talvolta ne) primo istante 
dell'eruzione più elevate, e fornite d'una ve 
scica trasparente nell'apice, si riempiono di 
un' umore sieroso , diafano , bianco-giallo , e 

v quasi latteo, o del tutto ancora puri forme; o 
un' istessa vescica prende adagio adagio questi 

, * di versi colori, e si riempie prima di una sot- 
tile materia, che viene quindi più torba è qua- 
si purulenta : o sulla cute dell' istesso malato 
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fioriscono gli esantemi miliari di differente co* 
lore ora cioè rossi,, trancili , e cristallini, e pu- 
rulenti ) si oss$r>rwono ancora nella sezione dei 
cadaveri dell* idatidi militarmi nelle parti in- 
terne , e nell 1 istessi visceri . 

Ma siccome neìle febbri si porta alla cu té 
un* abbondante quantità di esantemi, e perciò 
in alcune epidemìe, o almeno in certi malati é 
alla di lóro Comparsa, si moderano i sintomi 
spasmodici , e convulsivi : spariscono la dispnea , 
e la smania , l'orine divengono di ita dolore 
giallognolo, diminuiscono i sudori, è si vedo- 
no ritornare i locbi alle puerpere, o venire 1* 
diarrea, che supplisce alla soppressione dei 
medésimi « 

Più spesso peraltro la febbre non diminui- 
sce dall'eruzione di questo esantema, anzi si 
aumenta in ragione del tempo, e dei progres- 
si del male . Alle volte spariscono appena che 
si sono presentati, e poi ritornano dopo bre- 
ve tempo senza che la malattia ' soffra can- 
giamento alcuno * 

In altri alla Comparsa dell'eruzione si miti- MiKar. 
gano, ma per poco tempo, i sintomi j quindi 083 Igri 
poi subito si osservano sussulti dei tendini , 
stupore delle mani, e dei piedi, sogni spaven- 
tosi, inquietudine , gran tristezza , delirj , op- 
pressione dei precordi, ardore, e dolore della 
cute, lingua secca, e tremula, cessazione dei su- - " v 
dori , abbassamento delle vescichette, polsi duri , 
celeri, contratti, orine copiose e sottili, final- 
mente le convulsioni , un mortale stertoro, o un 
funesto coma < Comparisce talvolta nn nuovo « 
fetido sudore , ed un altro esantema si presen- 
ta alla cute, ovvero la diarrea di materie puzzo- 
lentissime i ed i malati si sottraggono a lenti 
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patti dal pericolo che li sovrasta: tatti qaesti 
fenomeni, siccome accadono talvolta dai retro- 
pulti esantemi, coti possono ancora succedere 
dalla violenza della lebbre, e dall'azione della 
causa che gli produce. 

Abbattuto finalmente V impeto della febbre 
le vescichette miliari o spontaneamente spari- 
scono, o assorbito l'umore che contenevano, si ri- 
trovano vuote, e con V altre tuttora ripiene si 
rompono, ti seccano, e ti separano dalla cute in 
sottilissime squamine, e se la di loro natura è 
confluente, in più larghe. E cosi tutto il lavoro 
dell'essiccazione, se non venga prolungato da 
una nuova eruzione, ti compitee nel quarto, 
ed in altri nel aettimo giorno. Frattanto noi 
osservammo che per molti giorni comparvero* 
( se pure non c'ingannammo * per la gran quan- 
tità delle pus tu le, e per la piccolezza dell' esan- 
tema ) le medesime vescichette sulla cute , e 
che sparirono in una maniera insensibile, e 
senza desquammazione dell' epidermide . Que- 
sti esantemi lasciano una maggiore sensibilità, 
o stupore nella cute, nè mancano nel primo 
caso esempj di anasarca e d' idrope che ven- 
gono dopo essere stata impedita la traspirazio- 
ne in seguito della miliare, mentre questa pro- 
duce la medesima disposizione a quelle malat- 
tie come la scarlattina ( §. 293. ) 

$. 3aa. Quel eh' è stato detto ( §. 375. ) della 
eausa prossima di qualunque esantema, può 
dirsi ancora della prima origine della milia- 
re. Oscura è certamente la natura di lutti ; 
e sebbene non sia difficile sostenere la teo- 
ria delle macchie, e delle pustule con del- 
l'ipotesi, in un si vasto campo peraltro del- 
la possìbiltà , appoggiati alle sottigliezze del- 
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la spiegazione, noi ci allontaniamo facilmen- 
te dal vero con detrimento della scienza , 
e danno degl' istessi ammalati. Che possa la 
materia del sudore più acrimoniosa trattenuta 
sotto l'epidermide, o separata fra questa, ed 
il reticolo inalzare la cuticula in moltissimi 
luoghi, come fanno appunto le cantaridi quan- 
do sono applicate ad una larga superflue, si 
rende manifesto da quegli esantemi ( Hydroa ), 
e flittene che vengono in conseguenza dell' ec- 
cessivo calore in quelli spezialmente che non 
vi sono abbastanza assuefatti $ e V is tessa lin- 
gua finalmente comprovò con alcuni^asempj 
l'acrimonia della materia miliare: bisogna pe- 
rò ben guardarsi d'essere molto cauti nel da- 
re sopra .ciò il nostro giudizio . Dal sapore del- 
l' umore contenuto nelle vescichette, dall'odo- 
re del sudore , che però non sempre s'incon- 
tra, né nella sola miliare, senza ragione si con- 
cluse dell'acida natura di questa materia; né 
noi deriviamo la miliare, eh' è più frequente 
nelle puerpere, dall'impedita secrezione del 
latte, fenomeno che sovente accade per causa 
della febbre, e dall' essersi questo umore por- 
tato nel sangue . La sola debolezza , le profa- 
se evacuazioni, e la perdita di molto sangue 
dispongono non poco i febbricitanti a questo 
esantema; e quantunque si osservi nell'istesse 
febbri infiammatorie, e negli uomini robusti, 
in generale per altro un'organizzazione più 
sensibile, e delicata del corpo è più sottopo- 
sta a questo esantema. L'utilità ancora degli 
acidi nella miliare, se non sta però accompa- 
gnata da una gran perdita di forze , contradice 
non poco la natura acida di questo esantema. 
Cosa pensiamo del fornita putrido nel sangue 
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accusato da altri , fu già da noi bastantemente 
esposto in altro luogo ( §. 92. ). La diversità del- 
le febbri, con le quali si unisce la miliare, e 
quella delle cause che la produce, c'insegna, 
che la causa di questo esantema non è una e 
specifica . Imperocché sovente tanto V esante- 
ma miliare come il petecchiale ha origine da 
materie guaste, e corrotte ( 272. ) delle pri- 
me strade , ora sembra essere 1' effetto del 
profuso sudore ( §. 274. )» ora s ' osserva che 
la natura dell'esantema è subito nervosa, e 
leggiamo essere comparso in conseguenza della 
lesione dei tendini, delle fratture degli ossi , e 
delle ferite , e noi V osservammo venire assie- 
me con il tetano da una semplice esulcerazio- 
ne della tibia dopo una ferita: e non poco 
certamente contribuiscono allo sviluppo del 
medesimo la tristezza , le passioni d' animo , 
ed una forma singolare della febbre intermit- 
tente nervosa ( §. 35. ): ora una gagliardissi- 
ma infiammazione ai visceri, e l'eccessiva rea- 
zione del cuore, aumentata specialmente dal 
metodo riscaldante, produce questi vizj della 
cute. 

Noi non neghiamo del tutto la natura con- 
tagiosa dell' epidemìe miliari, ma non ne ri- 
conosciamo per altro in quelle una propria > 
come nel vajaolo , e nei morbilli 4 y ma essa avrà 
sempre luogo qualunque volta la febbre, del- 
la quale il sintomo costante é la miliare, nasce 
dal contagio: nel qual caso saia la febbre , e 
non l' esantema che propagherà il contagio .. 
Qual sia poi la ragione che una particolare co- 
stituzione sia più favorevole all'espulsione di 
questo esantema, che delle petecchie { e quale 
aia quella che nel tempo della medesima pro^ 
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duce una costante unione d'una tal febbre con 
gli esantemi miliari , questo ò ciò ebe noi si 
3uù, nè forse si potrà mai intendere dall' intel- 
etto umano. Basta frattanto il sapere, ebe la 
miliare sporadica è spesso formala da cause 
manifeste, e ebe ora è comparsa alla cute da 
saburre biliose, verminose, ed altre, o da so- 
stanze nocevoli per particolare idiosincrasia del- 
l' individuo; ora poi da presi veleni, come dal- 
l' arsenico , e dal sublimato corrosivo ; ora 
dall'impedita escrezione del flusso bianco nelle 
donne: talmentechè noi siamo di opinione, ebe 
anco nel colmo d'un'epidemia non esista una ma- 
teria specifica per questo esantema. L'esperien- 
za inoltre non ci ba finora fatto vedere che la 
petecchia , e la miliare possa propagarsi in al- 
tri per mezzo dell'inoculazione; e non essen- 
dovi un tempo determinato per comparire, e 
dissiparsi dalla cute, nè segno caratteristico 
per conoscerla , mentre si manifesta in molti 
con diversissimi incomodi, e nel medesimo ma- 
le fiorisce alla cute in molti non in una sola, 
ma in più volte : quindi si rende chiaro che la 
di lui causa non deve cercarsi in un veleno 
specifico, non producendo questo esantema una 
malattia sui generis , nè una febbre propria, 
o che esclusivamente gli appartenga . La natu- 
ra critica di alcune miliari ( §. 321. ) non di- 
mostra più l'indole idiopatica delle mede- 
sime, di quello che lo faccia vedere l'utilità di 
altre evacuazioni, che non formano certamen- 
te la causa principale d'una malattia, nè quel- 
la materia che portata fuori del corpo nel tempo 
d'una crise si deve sempre prendere per il fo- 
mite principale della superata malattia ( §. 7, ). 
$. 323. Il prognostico della miliare deve ri- 
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cavarsi dalla natura specialmente della febbre t 
o del male del quale costituiscono i sintomi , 
come ancora dall'indole, e complicazione del- 
le cause, che vi concorrono, e Analmente dal 
temperamento del malato, e dal genio della 
costituzione epidemica. Possono qui replicarsi 
tutte quelle riflessioni che abbiamo già fatte 
( §§. gi. 108. 119. ) specialmente sul progno- 
stico della febbre nervosa, e della gastrica,' e 
delP infiammatoria : e tutte queste febbri mi- 
nacciano maggior pericolo per l'unione delle cau- 
se ( §. 3*25. ) fra loro diverse dell'esantema mi- 
liare, che quando sono di natura più semplice . 
Quanto più è indebolito, o perturbato da questo' 
esantema il sistema nervoso; — quanto è più 
violenta l'affezione dei visceri, e delle parti 
vitali, — quanto è più pallida, e acquosa l'ori- 
na;— quanto è più profuso il sudore dell'esante- 
ma già comparso alla cute, o quanto è maggiore 
il calore, e la siccità della cute; - quanto più 
l'inquietudine, la smania, e l'oppressione del 
petto continuano dopo l'eruzione, o tormenta- 
no dal ritorno dell'esantema; - quanto è mag- 
giore la propensione alle profuse emorragie, o 
quanto più spesso in certCvepidemie esce poco 
sangue dalle narici avanti l'eruzione j ~ quan- 
to è più secca, e tremula la lingua; -• quan- 
to è più profondo il sonno negli adulti; -• quanto 
più incalzano i delirj, e la disperazione; quan- 
to più la miliare appena visibile s'insinua entro 
la cute, e quanto più facilmente lascia la su- 
perfìcie, tanto maggiori saranno talvolta i peri- 
coli , dai quali verranno minacciati i malati . 
Dalla maggiore, o minore quantità di esantemi 
miliari noi non I* abbiamo potuti certamente ' 
misurare. Né la più pronta o tarda eruzione, 
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né il diverso calore dell'esantema fa sì che la 
miliare bianca in vece della rossa denoti un 
più grave stato del malato. Qualche volta per- 
altro gli esantemi compariscono poche ore 
avanti la morte, ed in molti si osservano an- 
cora fiorire sulla pelle quando sono freddi cada- 
veri. Una moderata diarrea è di buono augu- 
rio, se però si è già fatta l'eruzione, e se ii 
male sia specialmente gastrico. Quando in una 
febbre nervosa congiunta con gli esantemi milia- 
ri si scioglie abbondantemente il corpo , i pericoli 
divengono assai maggiori: non minori saranno 
anco quando la malattia sarà vinta, se special- 
mente era stata d'indole nervosa, o maligna: 
e questi pericoli consisteranno in metastasi, ed 
ascessi ai visceri, ai nervi, in continui sudori, 
nell'imbecillità della memoria , e della mente, 
e talvolta neli'idrope. 

§. 3a4. La cura della miliare deve essere in 
ragione della febbre alla quale sopravviene. 
Quindi da diversi scrittori bisognò che si lodas- 
sero differenti metodi contro questo esantema; 
ed avendo fatta attenzione più di quel che con- 
veniva a questo solo sintomo , trascurarono 
non raramente la febbre, eh' è la parte princi- 
pale della cura. La maniera una volta univer- 
sale di medicare quasi tutte le febbri acute per 
mezzo dei sudori , ( anteriore certamente ai 
tempo , nel quale si crede essere la prima vol- 
ta comparsa in Europa, e perciò non deve ac- 
cusarsi per la causa principale dello sviluppo di 
quell'esantema ) diede però origine alla mag^ 
giore frequenza della miliare. Non si deve pe* 
raltro condannare quel metodo in qualunque > 
febbre , e se gli esantemi miliari sieno uniti con 
una febbre nervosa ( $$. 80. 88 ), funesta «gli 

• 
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uomini per il solo contagio , potranno allora 
mettersi in pratica ( §. 94. ) le regole già espo- 
ste, ed i sudori promossi subito dal ricevuto 
contagio nei corpi d'altronde sani, o nel prin- 
cipio d'una nervosa non però complicata, sof- 
fogheranno talvolta fin dal suo nascere e la feb- 
bre, e gli esantemi che sarebbero per compa- 
rire nella medesima. Allorché poi il contagio 
si è impossessato , e che già si è stabilita la 
malattia, il metodo sudorifero non si potrà am- 
ministrare senza danno in malati già esausti da 
eccessivi sudori \ e molti certamente , da que- 
sta già concepita opinione della necessita dei 
sudori , restarono più le vittime di questo me- 
todo, che della disposizione delle febbri all'esan- 
temi miliari, e della di loro malignità. La tem- 
peratura, e purità dell'aria che raccomandam- 
mo nella febbre nervosa sono ancora della mag- 
giore utilità nella complicazione della medesi- 
ma con gli esantemi miliari ; nè si deve pro- 
muovere sintomaticamente il sudore con co- 
perte più pesanti del solito, o con un'artificia- 
le calore , nè con rimedj sudoriferi. In un mag- 
giore decremento frattanto del calore vitale con- 
vengono gl' istessi medicamenti eccitanti , e 
diapnoici che sono utilissimi per inalzare l'op- 
presse forze , e frenare le turbe del sistema ner- 
voso, come già si disse quando si parlò della 
febbre nervosa . Se gli esantemi si uniscono alla 
febbre gastrica (§§. 96. io4-)» allora conviene il 
metodo che abbiamo raccomandato ( §§. 109. 
112.); e gli emetici, ed i purganti, qualunque sia 
il tempo dell'efflorescenza, se però la natura 
del male lo richiede, saranno vantaggiosissimi : 
nè in questo caso devé temersi che da quei me- 
dicamenti sparisca la miliare dalla cute, e ri- 



-Digifi&ed by 



, uni ini ni 
tomi nelle parti interne con danno del malato. 
Dobbiamo però qui guardarci di non prendere 
per un segno sicuro di quell'esantema il vomi* 
to , che può avere forse origine dall' offesa del 
sistema nervoso , ed essere piuttosto consensua- 
le; cbe prodotto da materie guaste, e corrotte ; 
imperocché con una imprudente evacuazione 
alvina non si farà che opprimere di più le già 
abbattute forze della natura. Quando poi la 
febbre infiammatoria ( 114» 11 7» ) s * è 
congiunta con l'esantema miliare, se special- 
mente vi è nascosta una locale infiammazione 
di un qualche viscere, si deve curare tanto la 
febbre, che l'infiammazione con le missioni di 
sangue, e con i rimedi antiflogistici ( §. 120 ), 
come se non vi fosse l'esantema. 
' . Nè in questo caso si deve però abbondante- 
mente versare il sangue, senza avere un qual- 
che riguardo alla miliare : ma dobbiamo pen- 
sare che la febbre ch'è unita a quell'eruzione 
non raramente ha il carniere di un male com- 
plicato , e che non aoffre certamente sempre 

ma ^r& te ii&sSSt come se 

malattia ipsse soltanto infiammatori* , 

Per la qual cosa, in una costituzione di mi- 
liari, si deve porre la^più grande attenzione agli 
effetti che produce questo esantema , e si de- 
ve osservare inoltre se nel comparire alla cute 
sono sintomatici, o critici. Nel primo caso il 
cardine*. principale della cura consisterà nel mo- 
derare prudentemente i sudori , mettendo i ma- 
Iati in un' atmosfera più fresca, nelP allontanare 
quelle cause che producono l'esantema, ed oltre 
questi mezzi si metterà in uso quei rimedj, q 
quella dieta che si richiedono dalla febbre, e con 
questi ajuti procurati dall'aite s'impedirà talvolta. 
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che l'esantema comparisca alla cote . Nell'eie», 
pio poi più raro certamente di miliari epidemk 9 
che di critica natura si deve pensare , che lo 
scioglimento dei mali, che hanno già gettale 
profonde radici, non si ottiene da immature, e 
violente escrezioni , ma dalla blanda forza della 
natura , e dalla già superata crudità del ma- 
le. Quindi si deve di nuovo porre un limite 
ai sudori , che precisamente si manifestano nei 
principi del male, fintantoché possano determi • 
nare una salutare evacuazione; e quando sono 
eccessivi si freneranno con moderare la forza 
vitale , e le cause morbose , non trascurando 
specialmente la temperatura dell'atmosfera, 
che può essere confaciente alla violenza della 
febbre. 

Che se l' esantema depositato con buono 
augurio alla cute sembri ri percolarsi neN 1 inter- 
no , e portare del danno ai visceri, allora , co- 
me già abbiamo insegnato ( §. 290. ), si deve 
avere un particolare riguardo alla causa, dalla 
quale dipende questa repercussione, ed at sin- 
tomi che nascono dalla medesima. Quindi se 
aia preceduta una grave passione d'animo , o iì 
terrore, sono indicati gli antispasmodici, l'in- 
fusione di valeriana, il muschio, e l'oppio: se 
una nuova raccolta di saburre al ventricolo, ed 
agli intestini abbia eccitato dei gravi sintomi, 
che però non dipendano dall'esantema retro- 
pulso, converranno gli emetici , ed i purganti , 
oltre il fequente uso dei clisteri : se la febbre 
diviene più gagliarda , o per aver bevuto dei 
liquori spiritosi, o per essersi soppressi i lochi 
si potranno fare dei replicati salassi , o mettere 
le sanguisughe alle pudende: se il raffreddamen- 
to, o la soppressione della traspirazione siano 
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state la causa della retrocessione saranno utili 
allora l'infusioni diapnoiche, la bevanda salina 
con refratte dosi di tartaro emetico, o in vece 
di questo di canfora, o di etere solforico, e il 
bagno tiepido : se si manifesti una gran debo- 
lezza , diminuita la causa della medesima, si 
prescriveranno i nutrienti , l'eccitanti tanto in- 
terni , che esterni, le frizioni, i sinapismi , i 
vescicanti, il vino generoso, l'alcali volatile, 
l'infusione di serpentaria virginiana, il decotto 
di china china ec. 

La cura poi della convalescenza della milia- 
re dovrà dirigersi, come già l'abbiamo esposto 
in varj luoghi, secondo la natura della diver- 
sa febbre, e degli effetti che ha prodotti il 
male . 

Quella miliare poi che fa il suo corso senza 
febbre eh' è quasi sempre senza pericolo, deve 
curarsi a guisa di quella che dimostra un' indo- 
le cronica, secondo la diversità della causa 
nascosta, e del male che l'accompagna 04). 
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Voiioo* §• 3a5. JL 1 oi siamo giunti alla descrizione di 
un male funesto ai mortali , e spaventevole al 
solo vederlo, cioè del vajuolo, che 6n dalla sua 
prima comparsa in Europa produsse, e conti- 
nua ancora a produrre maggiori stragi, che tut- 
te prese insieme le pestilenze. 
Antichità Si è disputato da moltissimi sull' antichità , 
sebbene interessi poco il conoscerla , di questa 
cutanea malattia . Se frattanto alcuno conside- 
ri la mortalità che cagiona , non minore , come 
sembra, della duodecima parte di quelli che 
ne sono attaccati ; — se alcuno cerchi con dili- 
genza la ragione di tanti acciecamenti e della 
perdita della bellezza per causa di tante orren- 
de cicatrici; se alcuno s'imprima nell'animo 
il numero di quasi tutti i mali, che nascono dai 
vajuolo, sebbene sia superato; — se finalmente 
alcuno consideri , che ora questo male si è este- 
so sopra tutto il genere umano, e che ciascuno 
deve al medesimo pagare il suo tributo: questo 
certamente si maraviglierà , che uomini dotti, 
ed esercitati nella lettura di libri antichi ab- 
biano dubitato, se la malattia, della quale ora 
trattiamo, sia posteriore a tanti fedeli osserva- 
tori , dei quali noi abbiamo avute accuratissime 
descrizioni di malattie popolari; o ai quali non 
temevano dare la taccia di negligenti , mentre 
asserivano, che un male fra tutti il primo, e 
comunissimo era stato osservato troppo negli- 
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gentemente dagli antichi ; talmentechè avrem- 
mo sempre un motivo di litigare fra noi di qual 
male abbiano essi inteso di parlare, non aven- 
do dato a quello che descrissero nome alcuno . 
Noi siamo certamente debitori agli Àrabi della 
prima descrizione del vajuolo; e se questo me- 
desimo popolo ha ignorato d'onde abbia ricevu- 
to questa sorta di male , noi anderemo tarfto 
meno indagando una sì antica origine , perchè 
non possiamo neppure indicare con bastante si- 
curezza il primo ingresso del vajuolo in Euro- 
pa , anteriore, come sembra, alle guerre dei Se- 
raceni . Non deve mettersi dunque in dubbio 
l'antichità del vajuolo confinato in certi paesi, 
con i quali per lungo tempo nè la Grecia, nè 
l'Europa fece con essi commercio alcuno: ma 
che esistesse avanti il detto tempo in questa par- 
te del mondo una quasi continua peste di va- 
juolo t e che fosse stata conosciuta dagli scrit- 
tori Greci, e Latini senza averla essi, e con la 
di loro solita industria , descritta , come fecero 
delle più piccole affezioni del corpo umano , 
questo è ciò eh' è stato gratuitamente supposto: 
e gli esempi °*i tutta l'America, della Siberia, 
e dell'Isole dell 1 Oceano australe poco fa sco- 
perte, abbastanza dimostrano che i popoli pos- 
sono essere per lungo tempo immani da questa 
flagello. 

Non vi è contagio , se eccettuiamo il morbit* 
toso , che abbia fissate nel suolo ove abitiamo si 
profonde radici, come il vajuolo, e da quella parte 
del mondo ove una volta principiò a comparire 
questo mortai veleno, in questa ai propaga eoo 
una perpetua fertilità che non è agli altri conces- 
sa . Da questo, e non da altro argomento, nè dal- 
l'i stessa organiszazione dell'uomo, noi diciamo 
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che iJ vajuolo è una necessaria pestilenza , ed 
inevitabile agli uomini 'riuniti fra loro per la 
scambievole necessità del commercio . Questa 
è certamente la ragione, per cui pochissimi ar- 
rivano all' estrema vecchiaja liberi da questo 
morbo ; e siccome è certo che questo nemico 
contagio è talvolta penetrato nel seno materno 
infettando il feto nascosto nell'utero, così qual- 
che volta affretta i destini di un vecchio cadu- 
co , e già vicino alla morte naturale. Nessuno 
è quindi fortunato avanti la morte; e gli uomi- 
ni, che morirono senza avere avuto il vajuolo 
naturale, eluderono più la forza del contagio di 
quello che la prevennero con la morte : alcuni 
maltrattati da questo nell'utero materoo men- 
tiscono l' immunità o dai pochi ascessetti , che 
sfuggono l'attenzione della nutrice , o perchè non 
restò in essi vestigio della più piccola cicatri- 
ce. Vi sono forse, ma crediamo poterlo asseri- 
re di pochi, slcnni, che per una particolare, 
come chiamano, idiosincrasia, resistono al con- 
tagio del vajuolo . 
Seconda Quello che una volta ha pagato il suo tribu- 
wfewone lo g q Ues j 0 ma le può andare sicurissimo, e sen- 
za timore in mezzo ai vacuolosi: e sebbene si 
riportino dai Medici moltissimi eserupj della 
seconda infezione , alcuni dei quali , non certa- 
mente da noi veduti, non pretendiamo negare; 
la comune sicurezza peraltro, e notissima al 
volgo, ristringe a pochissimi casi la regola che 
è stata generalmente stabilita . 
Definìz. J. 3afj. 1| vajuolo è un genere contagioso di 
primnrj esantemi , che, precedendo per lo più 
la febbre, la nausea, il vomito, il dolore alla 
regione epigastrica , che si accresce dalla com- 
pressione, nei ragazzi il sopore, e le convulsio- 
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ni , negli adulti il sudore , esce fuori nel terzo , 
o quarto giorno specialmente alla faccia , ed in 
altri luoghi della cute sotto la forma di rosse 
macchie, che hanno nel centro una piccola du- 
rezza, o di pustule flemmonoidi* che a poco a 
poco suppurano , o di vesciche superficiali , e 
icorose, che nascono dalla riunione di moltis- 
sime pustule ricoperte tosto da una crosta di 
cattivo colore, o di flittene pellucide, che ap- 
pena suppurano , o di eminenze più dure, e si- 
milissime ai porri che vengono sopra le mani 
( verrucose ) . Tutte queste varietà del medesi- 
mo esantema si seccano , e cadono le croste che 
si sono formate lasciando in molti delle cica- 
trici, che sono a lutti note: questo male final- 
mente si propaga in altri t comunque venga lo- 
ro applicato il contagio. 

§. 327. Questo esantema ( §§. 325.326.) in di- Divisione 
verse epidemie , e in differenti malati prende un 
si vario aspetto , ed offre sì contrarj sintomi fra 
loro, che a chiunque non bastantemente prati- 
co dei medesimi non sembra dimostrare l'istes- 
so male. Imperocché ora il vajuolo fa il suo corso 
come una semplice malattia; ora si unisce ad 
un'altra affezione, o si manifesta alla cute com- 
plicato con un'altro esantema . Ora discrete, e 
fra loro distinte pustule formano tanti solitari 
ascessetti sulla cute, mentre in altri o per il 
maggior numero quà e là raccolte insieme, e 
simili ai grappoli d'ellera ( corimbosae ), o per 
essere fra loro più prossime (coerente* ), o per 
la moltitudine delle medesime riunite l'ime con 
l'altre ( confìuentes ) formando quasi delle gran 
•vesciche di figura, e grandezza diverse, si ve- 
dono offrire uno spettacolo spaventevole , e spe- 
cialmente alla faccia . Ora , anco più irregolari , ti 
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discostano dalla consueta figura dell' esantèma f , 
e sotto nn vario aspetto, e pericolo compari- 
scono simili quasi a quelle, che chiamarono spu- 
rie; ed ora si manifestano ripiene, invece di 
marcia, di una materia sierosa, e cristallina , 
o di un'umore linfatico , e talvolta sanguigno, 
o nessuno, o solide, o verrucose, o, finalmente 
segnate di un colore atro , e prive di senso, ed 
allora dimostrano d'essere passate allo sfacelo. 

Ma la materia contenuta nelle pustule, e la di 
loro figura, numero, e sito non ci somministrano il 
punto più interessante della divisione , che deve 
prendersi dalla febbre che accompagna tutte que- 
ste varietà, e non specie diverse di vajuolo. Ora 
cioè questo esantema comparisce senza sintomo 
alcuno di febbre, ora, secondo la diversa condì-, 
zione dell'annua costituzione, dell* individuo k 
e delle cause che vi concorrono, prende il va- 
juolo un carattere o nervoso, e maligno , o ga* 
strico , o infiammatorio , spesso complicalo , 
secondo la febbre con la quale è accompagnato. 
Noi attribniamo ad un'altro genere di male, e 
ben diverso dal vajuolo, quello che chiamaro- 
no spurio, sebbene preceda talvolta , o indichi 
eh' è per venire il vajuolo vero* Sebbene dica- 
no eh' è alle volte comparso il vajuolo spurio 
dall' inocnlazione fatta con ottimo pus vajuolo- 
so, e sebbene, per la somiglianza in molti con 
il vajnolo legittimo, tanto il comune, che l'ano- 
malo, o irregolare possano facilmente confon- 
dersi con questo, noi peraltro lo crediamo un ge- 
nere di male di natura molto diverso dal vajuolo. 

Molti negarono che le parti interne fossero 
attaccate dal vajuolo; altri Medici poi illu- 
stri nell'arte V affermarono: noi non abbia- 
mo osservazioni per poter terminare questa que- 
stione. 
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y 3a8. Regna per Jo più il vajuolo epidemica- Maniera 
mente, e in specie fra i ragazzi , senza però perdo- con , u f 
narla a nessuna età, e temperamento dell'uomo, Tsuo 
e ne sono assaliti moltissimi non sempre per col- 
pa della sola natura, ma ancora dell'arte incau- 
ta. In certe condizioni, ma ignote dell'atmo- 
sfera , qua e là serpeggia sporadicamente il va- 
juolo, e contento di poche vittime già arresta i 
suoi passi, e si placa, essendosi indebolito il 
contagio. Nelle città popolate, ed ove vi con- 
corrono in gran numero dei forestieri, il vajuo- 
lo vi è quasi sempre endemico . 

Questo morbo si manifesta perlopiù in tem- 
po di primavera : nell'estate signoreggia in 
moltissimi, e più ferocemente; al venire del- 
l'autunno si mitiga, e nel gelo d'inverno final- 
mente finisce. Questa però non è una regola 

costante,- ed assalendo la popolazione d' una 

città, appena ch'è nato, vi tende sovente insidie; 

quando è adulto fà un corso più placido, ed' 

invecchiando poi produce la primiera strage . 

Qualche volta non si osserva per molli anni , ò 

per sei o sette, in una città, ma manifestandosi 

ali improvviso ne perseguita gli abitanti , ed 

accumula in una sola volta i funerali del pas- 
sato tempo. Si ò da noi avvertito che non vi è < 

indizio alcuno bastantemente fedele del futuro 

ingresso del vajuolo, se però non si ricava dal- \ 
la costituzione epidemica, o da qualche circo- * 
stanza, che. ci faccia decidere che la persona 
abbia preso il contagio. Ma in questo stato di 
cose si presentano varj segni di vajuolo negli 

individui che non l'hanno ancora avuto. Que- f 
sti poi differiscono tanto in ragione dell'età À 
che del contagio o spontaneamente preso , ó 
inoculato, tanto finalmente secondo la diversa 
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natura della (ebbre eh' è ad esso congiunta , e 
dall'indole o benigna, o maligna del male che 
principia, come ancora dal luogo, dalla veemen- 
za , e dalla stagione . Tutto il corso poi del 
vajuolo si compisce in quattro stadi , il primo 
dei quali, che comprende quello d'invasione, su- 
pera l'altri non solo per l'ordine, ma ancora 
per la dignità dell'espressione, e della più fa- 
vorevole occasione di medicare . Il secondo 
principia dall'eruzione» — dalla suppurazione 
il terzo, ed il quarto finalmente si compisce 
nell' essiccazione . 

§. 329. Avendo noi presa la divisione del 
&nt. del vajuolo dalla natura specialmente della febbre 
( §. 3a8. ), considereremo qui primieramente 
quella specie eh' è congiunta con la febbre in- 
fiammatoria o piccola, o gagliarda, per la ra- 
gione che questa ha maggiore affinili} dell' al- 
tre con questo esantema Jlemmonoideo . Che se 
sembri mancare qualche volta del tutto la f«b- 
bre, non manca peraltro una locale disposizio- 
ne infiammatoria nella pelle, che corrisponde al 
numero delle pustule facili a far venire la feb- 
bre da qualunque aumento d'irritazione. 
Stadio ricevuto dunque contagio del vajuolo 

d'invai, non sempre cou eguale celerità nell' artificiale 
quanto nel naturale esantema, nò nel momen- 
to bastantemente certo della prima irritazione , 
aprono spesse volte la scéna la stanchezza, il 
cattivo umore, l'inquietudine, nei- ragazzi lo 
spavento nel tempo del sonno eh' e maggiore 
del naturale, — i brividi, il freddo, il calore 
che a questo succede , il rossore della faccia , 
che alterna con il pallore, la gravezza, e dolo- 
re di capo, specialmente dell'occipite, del col- 
lo, dell'ascelle, del dorso, dei lombi, degli ar- 
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ti quasi reumntici , un ingrato senso al Ventrì- 
colo dolente dalla compressione, la nausea, vo- 
glia di vomitare, e l'istesso vomito. CrcM-en- 
do verso ia notte il calore, si aumenti*)* l'in- 
quietudini , la smania, nei ragaafci il sopore, 
gli spaventi, e non raramente sopraggiungono 
lo stridore dei denti , e le convulsioni . Negli 
adulti compariscono la vigilia, molti sudori, V 
agitazione, la séte, la siccità , la raucedine, e il do- 
lore delle fauci. I polsi frattanto sono frequen- 
ti, e molii : nei pletorici poi più pieni, e duri. 
Nella manina si calmano alquanto i sintomi , 
ma ritornando subito il freddo, e qualche vol- 
ta più forte, e che seguita anco dell ore, si au- 
menta quindi il calore, e cresce la febbre con il 
sudore , ed il delirio , specialmente poi se il 
malato è mollo riscaldato dal calore del letto. 
G'à gli occhi rosseggiano, sono scintillanti, e 
di quando in quando lacrimano. Il sangue ri»* 
esce dal naso spesso modera l'eccessivo dolore 
ili capo, o i mestrui Vengono avanti il solito tem- 
po . 11 secesso è in moltissimi costipato, in al- 
tri si scarica il ventre frequentemente , e reti 
dolori . Poco dopo che il malato ha orinato, quel 
fluido diviene torbido, quasi bianco, giallo- 
gnolo, o ancora furfuraceo. Il sudore, in que- 
sto stadio, manda un particolare odore, ed il 
fiato dei bambini è puzzolente: ma è fallace, 
e difficile il giudizio degli odori nei mali : n^ 
sempre si sentono da qualunque persona anco 
rhe sia d'esquisito odoralo. Questi segni dunque 
ed altri, non però patognomonici del vajuolo, 
nè costanti in tutti, si manifestano nello stadio 
d'invasione, ed in questa speci* quasi per tre 
giorni e mezzo si aumentano . Non è peraltro 
cosa rara , che nei fanciulli precedano le eoo- 
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vukioni all'imminente eruzione; o che si m,v 
mfesii il vajnolo anco in gran copia negli adul- 
ti con poca febbre senza nausea , senza vomi- 
to, e senza dolore alla regione epigastrica . In. 
pochi ai sopiscono quelle turbe cagionate dal 
contagio senza alcuna eruzione per mezzo di un 
profuso, e puzzolente sudore, o con la suppu- 
razione di quel luogo ove artificialmente é stato 
inoculato il veleno contagioso ; e la febbre va- 
juolosa senza il vajuolo di questo primo stadio 
totalmente si dissipa con la sicurezza del ma- 
lato di non essere più soggetto a quest 
Stadio Allorché poi principia lo stadio d* 
àe ™' i sintomi della prima febbre, ed il gran calo- 
re del corpo, l'inquietudine, la smania , il prft*; 
rito, e tensione della cute arrivano già al più 
gran colmo. Ora poi comparisce il vajuolo per- 
lopiù alla faccia, al labbro superiore, ed alle, 
parti laterali del naso, verso il mento, al col» 
lo, al petto; altre volte, sebbene più raramen- 
te, e più tardi ai nominati luoghi, e più pre- 
dio agli arti, o al tronco escono fuori macchie 
rosse, piccole» circolari, simili alle petecchie, 
ma un poco elevate nel mezzo, e fornite d'una 
durezza nel centro, e in maggior numero cer- 
tamente di quello che siano solite restare , 
passare alla suppurazione. Fattasi in tal mani 
ra F efflorescenza , l'altre parti ancora sono occ 
paté a poco a poco qualche volta da 
ed altre volte poi da copiose, e quasi i 
bili pustule , e tutte insieme o nel primo, 
secondo giorno, dell'eruzione, più presto in. 
quel luogo, ove sul principio si manifestarono, 
dilatate alla di loro base, dimostrano una pel- 
lucida vescichetta ripiena nell'apice di sieroso , 
e limpido , quindi di un torbido , e quasi gialli 
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1 astro umore, che ha però nel in. zzò una picco- 
la incavatura, e cosi terminata quasi dopo due 
giorni l'eruzione, la febbre diminuisce nel quinto 
del male , ed alla fine del sesto giorno in molti to- 
talmente finisce. Queste cose frattanto accadono 
negli adulti con sudori quasi continui e le fau- 
ci viepiù divengouo infiammate, lese, e dolen- 
ti non solo per l'aumento della flogosi, quan- 
to ancora dalle pustule vajuolose che di tem- 
po in tempo compariscono alle fauci, al palato, 
alla lingua, ed a tutta la cavità della bocca. 
In un vajuolo più leggiero, il male delle fauci, 
appena eh' è terminata l'eruzione, svanisce, 

Gli istessi ascessetti poi della cute, tuttora 
immaturi, compiscono il corso, che suol fare 
l'infiammazione: essi sono urenti, e rossi intor- 
no la base, e tutti poi arrecano al malato un 
pungente dolore. Se questi sono in maggior nu- 
mero, allora o non cessa la febbre, o ne so- 
praggiunge una nuova, e la cute intermedia di- 
viene tesa, gonfia, e molto rossa. Questi feno- 
meni succedono specialmente alla faccia, come 
pure s'osservano in quelle parti, ove prima com- 
parvero in gran numero le pustule . E cosi nel 
settimo, ma per lo più nell'ottavo giorno del 
vajuolo le palpebre, in molti edematose, e ros- 
se, gonfiano, si conglutinano, e si chiudono; 
l'i stesso capo poi, non esclusa la parte ca pilla- 
ta , non immune dal vajuolo, diventa d'una gran 
mole, e pieno di sangue, e splendente fa can- 
giare fisionomia al malato, che per causa del 
dolore che vi soffre non può in nessuna parte 
voltarsi . Frattanto la materia delle pustule, che 
le prime si manifestarono alla cute , le dilata , 
e divengono della grandezza d'una lenticchia, 
e dell' orobo ( moco ), o più piccole, quasi cioè 
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miliari, o erpetiche, o quasi più grandi di utt 
pisello, e prendono una consistenza più opaca , e 
puri forme. Che se per altro sia stata poca l'eru* 
zione degli esantemi alla faccia , allora questa 
non gonfia, ne resta impedita la vista, nè nel- 
l'altre parti compariscono in gran quantità. 

Non però sempre questi esantemi , sebbene 
di benignissima natura, e congiunti ad una 
febbre infiammatoria , appartengono al vajuolo 
discreto,- ma qualche volta una pUstula si uni- 
sce con un'altra ; poscia molle principiano a dive- 
nire fra loro aderenti, a dilatarsi, senza peral- 
tro mostrare alcuna elevatezza, e formano al- 
lora bianche vesciche, senza che la febbre mu- 
ti perciò natura ; talmerttechè talvolta il vajuo- 
lo discreto è d'indole maligna, ed è poi beni- 
gno quello che si teme confluente. 
dcllaful ] V " ir . ollavo 6'omo del male si manifestano 
pur. ^«'nanamente i segni della supptu azione , e 
per la gran quantità degli ascessetti si eccita 
la terza febbre chiamata suppuratola , che 
presenta piuttosto la continuazione della secon- 
da. Si aumenta subito allora il tumore della 
faccia, e con quell'ordine che erano comparse 
le pustule con il medesimo si tumefanno gra- 
datamente le parti che occupano. Diviene gik 
li-sa, rosseggiante, ardente, e dolorosa tutta la 
cute, ed i polsi si fanno più frequenti, e più 
duri; qualche volta poi si aggiungono un nuo- 
vo freddo, calore, dolore di capo, smania, dif- 
ficoltà di respiro , sete, ed in qualche caso so- 
pori , delirj , agitazioni : e molti in questo tem- 
po muojono o comatosi, o apoplettici, o soffo- 
gati. In questo stadio, quasi per tutto il tempo 
che seguita il male, l'orine sono torbide, o de- 
poDgono di quando in quando una materia pu- 
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riforme: nei bambini viepe la diarrea ; più 
spesso negli adulti , che in quelli succede una 
molesta salivazione, in molti vantaggiosa, che 
impedisce certamente il sonno, essendo però 
preceduta da un dolore ulceroso alle fauci , dal- 
la raucedine, e dal fetore della bocca. Quelle 
pustule frattanto che prima avevano un' inca- 
vatura nell'apice, e che erano circondate alla 
base da un rosso cerchietto prendono una figu- 
ra sferica, e dissipandosi quella rossa circon- 
ferenza, divengono bianche, e si riempiono d'u- 
na densa marcia: ciò succede specialmente al- 
la faccia ove sono comparse le prime, e dipoi 
alle mani, ai bracci, quindi al tronco, e Gnal- 

• • • 1 * 

mente ai piedi. Quapdo dunque principia a di- 
venire giallo, e più denso il liquore contenuto 
nelle pustule della faccia , si ritrova sieroso in 
quelle che comparvero più tardi ai piedi, e len- 
tamente suppurano, In questo processo poi tan 
lo della suppurazione appena incipiente, che giti 
avanzata, uno specifico odore di vajuolo riempie 
l'atmosfera, eia contamina di contagio troppa 
funesto ai mortali. Questa istessa febbre poi siip, 
puratoria quanto è più vicina a quella che com- 
pisce la maturazione delle bolle, tanto più ma- 
nifestamente, in un male cioè gravissimo, è soli- 
ta appartenere all' inJlammatoria> ma se conti- 
nua per lungo tempo, ed ha avuto luogo ancora 
un maggiore assorbimento di pus è solita pas- 
sare in una febbre nervosa ( §. 8tù ), e far 
morire molti in questo stadio, se nou s°no ben 
curati. Quando il numero det'li ascessetti è as- 
sai limitalo, appena si po&sono osservare le fab- 
bri tanto cioè la seconda, waturatoria , cbft la 
terza, suppuratoria ; ed i malati allora senza 
pericolo arrivano al quarto stadio, ih' è quello 
dell' essiccazione . 
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Stadio Questo stadio principia a manifestarsi , se- 
/ s * ,c * codJo la celerità con la quale si è fatta Pero- 
xione, secondo l'impelo di tutto il male, or.t 
nel oono, decimo, ora per lo più nell' undect- 
mo giorno, primieramente alla faccia, e in quef- 
la parte ove prima uscì il vajuolo . Neil' apiee 
delle pustute comparisce aHora un punto più 
oscuro, e in ijuel luogo si rompe l'epidermide, 
e stilfa una materia linfatico-purulenta, che dal 
contatto dell'aria si converte subilo in una- cro- 
sta. Le pustule , ed i vicini spazj ricoperti da 
quella erosta ricevono subito sotto una nuova 
materia , che producendo un grandissimo pru- 
dore o solleva la prima, ch'è già di un colore 
bruno, ed atro, e forma un' altra nuova crosta „ 
o ripullulando questa stessa materia diviene 
dura, e finalmente cade. Il tumore frattanto 
oVHa cute intermedia alle pustule seccate , ed 
il rossore e la tensione che circondano 1? pustu- 
le anco altrove immature, spariscono, fintanto- 
ché accadano 1* istesse cose alle mani, più tar- 
di per lo più ai piedi , ed allora la febbre, che 
spesso non cessa, aiico quando sono divenute 
secche le bolle nella faccia , totalmente finisce % 
talmentechè questo male compisce il suo corsa 
nello spazio di quattordici giorni. Alle gambe , 
ed ai piedi, assorbito il liquido che contenevano „ 
si osservano qua e là molle pustule quasi vuote. 
In quel luogo poi ove si erano riunite molte bor"- 
le, alle narici specialmente ed al mento, quella 
più ampia, e> densa crosta si separa più tardi , e 
qui non meno, che in tutte quelle nelle quali 
sotto dure croste restò per lungo tempo nasco- 
sto un sottile, ed acrimonioso icore, osi presen- 
tano tristi avanzi d'una corrosa pelle, e d'in- 
cavature, e di scabrosità da consolidarsi con 
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una deforme cicatrice, o almeno una macchia 
quasi livida in quel luogo ove si formò la pustu- 
)a, «:lie vi continua per lungo tempo. 

Questa è la pittura tanto del vajuolo più be- 
nigno, che di queilo più grave, ma che però 
fa il suo corso con la febbre in //animatori a , 
e non eoo la nervosa , o come dicono, maligna . 

§. 33o. Ma l'andamento del male è ben di- S jffy* 
verso allorché o in una influenza epidemica , o nervoso 
per altre ragioni, il vajuolo si accompagna con 
la febbre nervosa ; il che succede più spesso 
nel confluente , che io un altra specie ; l'espe- 
rienza però ha fatto vedere che un tal fenome- 
no si osserva ancora nel vajuolo discreto. 

In una si trista situazione di cose , i già de- 
scritti sintomi della febbre nervosa tanto sem- 
plice ( §§. 87. 88. 91. )» cne complicata ( §§. 
89. go. ) , generalmente dominano, e minaccia- 
no pericolo: ma in qualunque stadio peraltro 
ne compariscono successivamente altri, la di cui 
breve, ma dettagliata esposizione insegnerà a 
prevedere tanto il futuro vajuolo maligno, quan- 
to a conoscerlo quando si è giìt manifestato. 

Ciò che dimostra principalmente, che il potè- stadio 
re della febbre è maggiore di quello dell' istesso d'invaa. 
esantema, si è, che, o sia imminente il discreto 
o confluente vajuolo, anco quando sia per esser 
maligno, non compariscono nello stesso stadio 
d' invasione dillerenti sintomi tanto nell' una 
che nell' altra specie : sebbene cioò il vajuo- 
lo benigno assalisca un' uomo con m;«g»iori 
turbe finché siasi fatta l'eruzione, da quelle 
però non si può sempre concludere che il va- 
cuolo sia per essere confluente , o maligno ; in 
questo peraltro si vede costantemente , che ap- 
pena che il contagio spiega la di lui azione si 
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roani Test ano subito maggiori incomodi nel si- 
stema nervoso , etl una gran prostrazione di 
forze senza causa manifesta. Quindi, preceden- 
do un senso di maggiore stanchezza, si osser- 
vano tanto un molesto freddo, che un' atroce 
dolore di capo che si estende per tutu la co- 
lonna vertebrale, e die si Gssa cjuasi ai rombi , 
• un'affezione comatosa in altri , dalla quale ne 
■vengono talvolta subilo il delirio, la smania, 
il vomito % l'epigastrio teso, acutamente do- 
lente al tallo , nei bambini una convulsione 
epilettica, che sovenie ritorna, e che spessa 
di viene mortale prima che segua l'eruzione,, una 
gran sete, l'orina flammea, un liquido, e qua- 
si dissenterico secesso, tremori, lipotimie, ed 
una minor calma dei sintomi, comunque essi 
siano. Questi sono ancora accompagnati da occhi 
lagri manti, dalla vertigine, da un polso contrai r 
lo, celere,, qualche volta ineguale, e, quando 
Ja febbre è più intensa, dalla cute arida, e dal- 
la vibrazione delle carotidi. Questo stadio d'in- 
vasione si compisce per lo più in breve tempo 
nel vacuolo maligno, in alcuni più tardi per 
causa di qnakbe- grave morboso fenomeno , che 
impedisce V eruzione dell' es.i.u tema , talmente- 
chè in pochi termina nel; primo , in alcuni nel 
secondo % in moltissimi poi nel terzo giorno. 
.ShnKo Qnest'e appunto il tempo nel quale da una 
* eruz, °- efflorescenza talvolta risipefacea. , che ricopre 
una parte del corpo ,. escono fuori delle copiosis- 
sime bolle quasi in una, sol volta , o senza gran- 
de indugio, e tumultuariamente, o con sintomi 
della febbre lenta nervosa ( §. 91. ), coli' ani- 
ino abbattuto, ed avvilito, con un polso debo- 
le, celere, e tremulo, con L'orina cruda , ed 
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acquea, con pòca sete, con quasi nessun calore, 
col tremore, languore universale, se ne presen- 
tano alla cute pochissime, ed interrottamente , 
e quasi con difficolta: e siccome sono esse diverse 
da quelle che accompagnano il vajuolo discreto, 
debbono perciò riportarsi ali' abnormi , o ano- 
male. Qualunque sia poi la forma dell'^esante- 
ma , la febbre peraltro, fatta eh' è l'eruzione, 
non si diminuisce , come nel vajuolo benigno 
( §. 3a8. ), ma continua ora con impeto e- 
guale , ora poco moderato. 

Che se adunque il vajuolo sì discosta dall' an- Nell'ano- 
damento che comunemente è solito fare, allora ma * 0, 
sotto varia figura si osserva contenere una di- 
versa materia d'indole per altro pessima, ma 
non priva della specifica natura del virus vajuo- 
loso. 

Imperocché queste pustule vescicolari ora JJ? 0 -^ 
non arrivano mai al grado di maturazione, e «eie. 
suppurazione ( §. 328. ) ; ma superficiali , pal- 
lide , e depresse, concave nel mezzo, a guisa dell' 
ombellico , si riempiono di un acre e limpido 
icore, e fu dato alle medesime dagli autori il 
nome di pustule sierose, quasi cristalline; 
di linfatiche poi a quelle che contengono una 
materia alquanto densa, e coagulabile dal fuo- 
co. Non si discostano da queste se non nella 
forma, le siliquose, o quelle, dalle quaH essen- 
do stato assorbito l'umore che contenevano, ai 
vedono quasi vuote , e enfi tematiche ■■. Alcu- 
ne si riempiono di un siero cruento , o quasi 
di sangue puro, o livido, o atro, ed allora pren- 
dono il nome di sanguigne: ma tutte queste 
divisioni prese dalla differenza del solo liquo- 
re contenuto, come dal colore, e dalla consisten- 
za furono da molti esposte con una sottigliezza ' 
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maggiore di quel che sarebbe stato necessario . 
Queste abnormi , e vescicolari pustole più 
spesso si riuniscono con, le vicine, e forma- 
no dell' ampie , non però elevate vesciche ( ma 
flaccide , e che non contengono che un acerri- 
mo icore. 

Altre volte poi il vajuolo abnorme prende 
una consistenza più solida, e più dura , e rap- 
presenta tubercoli ( phimata ) acuminati, o 
quasi verrucosi i e siccome questi nort conten- 
gono alcun liquore, e perciò non possono unir- 
si con i vicini, ma formano il vajuolo discreto , 
sebbene sovente maligno. * 
Vsjoolo La febbre nervosa ( SS- 87. 88. ) preferisce 
C ™-' P er *° P' u un ' w » C01 * *l vajuolo confluente . 
"Questo dunque comparisce primieramente alla 
faccia piccolissimo , ed in gran quantità, dopo 
avere con una catastrofe di furiosi sintomi fat- 
to conoscere V offesa del sistema nervoso , e 
senza avere in nessuna maniera diminuito l'im- 
peto della febbre. Fin qui il male fa un corso 
velocissimo, in seguito poi progredisce più len- 
tamente. Quelle pustule cioè che le prime si 
manifestarono alla faccia impiegano più tempo 
a crescere di volume, ed inalzarsi, malgrado 
che il volto si tumefaccia più presto, che quan- 
do il vajuolo è unito alla febbre infiamma- 
toria . H colore stesso del vajuolo è o pallido , 
o violaceo , e non si osserva circondato dal ros- 
so cerchietto. Le vescichette del vajuolo com- 
pariscono più presto nell'apice; ma si disco- 
slano molto dall'ordinaria figura, e dilatate più 
ai lati si riuniscono con quelle che sono più vi- 
cine sotto l'is tesso involucro, talmentechè sem- 
bra che da una sola vescica , e non da molte 
pustule sia ricoperta la faccia, che in quello 
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stato prende il colore di cartapecora . Che se 
ancora non si accostino fra loro molte pustule, 
sono peraltro più basse alla di loro superGcie, 
e la cute intermedia è o pallida, e flaccida, o 
in molti ripiena di petecchie, e di macchie li- 
vide, e nere. Frattanto, con un si orrendo a- 
spetto del vajuolo alla faccia, quello ch'è uscito v, 
alle mani , ed ai piedi si accresce di volume , 
senza che però acquisti la medesima maturità , 
e consistenza, come si osserva nel benigno. 
Gli altri sintomi, come il dolore di capo, dei 
lombi, l'intensa febbre, il delirio, le convul- 
sioni, il sopore comatoso continuano a incal- 
zare il malato. Negli adulti viene per lo più. 
la salivazione, e in questo stadio si manifesta , 
ma più raramente, anco ai bambini, come noi 
ne abbiamo veduto un 1 esempio ; in questo però 
è più comune la diarrea, e qualche volta nei 
medesimi si separa in maggior quantità l'orina. 
In generale in questo vajuolo, e nella medesima 
epidemia si manifestano , in diversi individui , 
i sintomi dell' una , e dell' altra specie di feb- 
bre nervosa, tanto cioè di quella che abbiamo 
chiamata versatile ( §. 87. ), che della stupida 
( §. 88. ); ed a cagione di una tale unione si 
prolunga per molto tempo, o resta impedita la 
maturazione delle pustule, se una pronta morte 
però non la prevenga. 

La suppurazione, che nel vajuolo che abbia- Stadio di 
mo descritto ( §. 33o. ) principia nell'ottavo, o $u PP ur - 
quasi nel nono giorno , nel maligno poi si presen- 
ta appena neU'undecimo del male, e qualche 
volta più tardi , e si osserva inoltre essere in mol- 
ti più un tentativo, che una vera suppurazione. 
Una nuova febbre intanto prende ora aumento, 
ed ha origine non solo dall'assorbimento dell'acri- 
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montalo icore , ma ancora per l'impedita traspi- 
razione procedente dall'essere la superficie del 
corpo ricoperta ovunque di pustole , massima- 
mente poi dall'incompleto trasporto della mate- 
ria vacuolosa agli ascessetti, e dall'irritazione e 
spasmo della cute esulcerata da tante maligne 
pu stuie .In queste circostanze di cose si accresco* 
no o la salivazione, con qualche sollievo del 
malato, o, nei bambini , la diarrea che sup- 
plisce alla traspirazione; in altri la prima di 
queste evacuazioni principia a diminuirsi , ed 
allora si raccoglie nelle fauci una viscidissima 
materia, che accresce la smania, o minaccia 
di strangolare il malato. Con danno grande de- 
gl'infermi si sopprimono tanto l'una, che 1' 
altra. Ora da molte di queste pustule, o grat- 
tandosi, o spontaneamente rompendosi, Vesce 
il pestilente umore' ohe si condensa in croste 
di bruno, e nero colore. Un gran fetore si 
sparge ovunque nell'atmosfera, e l'orina, e 
le fecce , che escono senza che quegl' infe- 
lici se ne accorgano, le camicie, e le lenzuola 
attaccate fra loro, o alla cute mandano un'odo- 
re insoffribile a tutti, fuori però che ad una 
madre lagrima n te d'una diletta prole. I mala- 
ti frattanto deliranti, e stupidi non possono 
respirare che a bocca aperta , e secca : essi fan- 
no dei fiocchi alle lenzuola con le di loro tre- 
manti mani, e cadendo col tronco verso i pie- 
di, e tenendo divaricate le gambe, comparisco- 
no abbrustoliti come dal fuoco. Qualche volta 
si unisce ai descritti sintomi un abbondante 
flusso di sangue o dai reni, o dall'ureteri, o 
dall'ano, o dalle narici, o da diverse altre par- 
li 5 o dal veleno che si porta sopra un viscere vi 
si forma un evidente infiammazione ^ o una 
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mortale metastasi ; o presentandosi fra le por 
stuie del vajuolo delle macchie nere, o qua e 
là delle vescichette sierose ci annunziano i pri- 
mi principi della grangrena . 

Sebbene poi sembri oo già seccarsi le tenaci 
croste alla faccia, la febbre peraltro cresce di 
forza, e si aumenta specialmente di notte. Ora 
si osserva comparire un cospicuo tumore alle 
mani , ed ai piedi , che qualche volta improvvi- 
samente sparisce ; e con la più grande ango- 
scia nei precordi , e con un flusso quasi dissen- 
terico, o con qualche segno di un viscere attac- 
cato dal veleno, o le pustule tutte si abbassano, 
impallidiscono , o prendono subito un' abito 
gangrenoso. 

Ma in questo stato di cose sovrastano mag- 
giori pericoli ai malati; ed ora muojono nel de- 
cimo, nelT undecimo , ora poi nel decimo quar- 
to giorno o più tardi ancora o comatosi, o apo- 
plettici , o convulsi, o finalmente soffogati. 

Coloro che con un buon metodo di cura» o stadio 
con una particolare assistenza della natura su* d'esstc* 
perano qnesto stadio, in questi talvolta le ero- caa * 
ste sono ancora nel ventesimo giorno attac- 
cate alla faccia , e cadono primieramente dal 
naso, e dal mento a guisa di maschere. Fu da 
noi veduto un grande, e purulento tumore alla 
fronte d' una fanciulla in un tempo bella , che 
non essendoselo voluto fare aprire, l'icore racr* 
colto esci finalmente da quattro aperture della 
corrosa cute: nel qual tempo seccata la crosta , 
ed insieme tutta caduta quella che aveva rico- 
perto il volto, questo ci presentò l'immagine san- 
guigna d' una carne cruda , e da per tutto esul- 
cerata. Cosi, coli' ordine stesso che sul princi- 
pio comparvero le pustule, con il medesimo, 
come ai è detto delle benigne ( §. 33o. ), ora 
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lentamente si seccano , e finalmente si separa- 
no dalla cute maltrattata, e corrosa. 

Ma neppur qui è il fine de' mali! La febbre 
certamente, seccato eh 'è il vajuolo, si diminui- 
sce; ma non raramente vengono in seguito, non 
solo nel benigno , ma specialmente poi nel mali- 
gno, sordidi ascessi alle parotidi , all'inguini, all' 
ascelle, tumori all'articolazioni, pustule quasi se- 
condarie , ulceri maligne, che minacciano di ca- 
riare gli ossi , la febbre lenta, tisi purulente, ede- 
mi, lesioni dei sensi, cecità, otlalmìe croniche, 
sordità, e flusso degli orecchi , paralisi , e mille 
altre malattie, eh* è difficile raccontare. La mor- 
tal ita che cagiona il vajuolo è dunque maggiore 
di quel che apparisce, mentre anco dopo un lun- 
go tempo ch'è superato, si manifestano de'mali ; 
che se difieriscono nell'aspetto, ripetono pero 1» 
origine dal medesimo, e producono la morte di 
móltissime persone ingiustamente ascritta ad al- 
tri mali, ed in molti una vajuolosa cachessia 
talvolta impossibile a vincersi per tutto il corso 
della vita . 




infiammatoria , ora nervosa , ed ora finalmente 
gastrica ; o almeno la locale infiammazione 
delle pustule fa appena il suo corso con la feb- 
bre infiammatoria , ma specialmente con i sin- 
tomi della gastrica. Bisogna però qui fare at- 
tenzione di non prendere per saburre P azione 
che fa il contagio sul ventricolo; ma non rara- 
mente dall'andamento di tutta la febbre, e dal 
giudicarsi in alcuni il vajuolo per mezzo d'ab- 
bondanti mosse di corpo si rileva il carattere 
gastrico di questo esantema ( §§. 98. io5. ) , e 
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frequentemente da quello dipende tutta la ma- 
lignità del male. 

§. 332. Più frequentemente peraltro si osser- Fe . I *Jj t 
va complicata la natura della febbre del va- ^lupi. 
juolo, ed in tal caso presenta 1' unione dei sin- 
tomi dell' infiammatoria ( §. 116. ) con quelli 
della gastrica ( §§, 100. 101. io4- )> o di que- 
ste febbri con la nervosa ( §§. 89. 90. ), e si 
risveglia una gran quantità di turbe dall' 
eruzione, e dal numero, e progresso degli 
esantemi . Nè il corso del vajuolo va immune 
dalle cause dell'altre malattie; ma associando- 
si alla dentizione, al catarro, ai dolori reuma- 
tici , ai vermi , ed altri esantemi , e malattie si 
discosta non poco dalla sua semplicità, ed offre 
alla mente, in un modo ammirabile, i sintomi 
di quei morbi uniti ai proprj. 

§. 333. Noi crediamo che la causa del vajuo- Cause, 
lo consista nel contagio , per la ragione che si 
comunica , in quelli che vi sono disposti , dal 
corpo di un'individuo attaccato dal vajuolo, o 
dall'azione dell'atmosfera, o di qualunque co- 
sa infetta da questo veleno, o dal prossimo con- 
tatto, in una certa condizione però dell'aria da 
non ripetersi nè dal freddo nè dal calore . 
Bisogna, che il primo fra questi, che non potè 
certamente ricevere 1' infezione da un' altro , 
preparasse in se stesso , in circostanze disgra* 
ziate, questo, come qualunque altro contagio: 
ma il di loro concorso, in altri contagi non ra- 
ro, relativamente poi al vajuolo, ed ai morbil- 
li può dirsi tanto straordinario, mentre anco i 
tempi presenti dimostrano che alcuni popoli 
non conobbero questo flagello avanti che giun- 
gessero fra loro l'Europei. Noi poi non arrivia- 
mo, col cercare d'indovinare, a conoscere l'in- 
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dole di questo contagio; nè ci piace lo svilup- 
po dell' estremila dei vasi, nè un certo sistema 
di glandule destinate alla separazione del virus 
vacuoloso: ed è anco peggiore l'ipotesi della di 
lui putrida natura, dalla quale si fà quasi deri- 
vare. Non è di alcun vantaggio il dire che quel- 
la materia è sottile, o fissa, o viscida. Essa ha 
bisogno di un veicolo, che ignoriamo, che non 
è sempre contenuto, o t presente nell'aria da 
potersi trasportare in altri senza un prossimo 
contatto , o inoculazione j e si ricerca sempre 
nell'uomo una disposizione, la di cui condizio- 
ne ci è tuttora nascosta. Le boccucce dei vasi 
assorbenti, in certe date circostanze, ricevono, 
e conducono, non sempre con una eguale , nè 
bastantemente sicura celerilà, il virus del va- 
juolo, come quello di qualunque altro contagio, 
e tanto l'ampia superficie della cute esterna , 
che della bocca, delle narici, e dei polmoni si 
trovano esposti in un' atmosfera saturata dal 
medesimo, e di qualunque cosa, ove vi possa 
essere depositato questo veleno, che però qua- 
si mai cagiona per la seconda volta una simile 
infezione ( §. 5'i5* ). 

Qual sia la ragione che in certe costituzioni 
di vajuolo ora diminuiscano, ora aumentino i 
pericoli, noi l'ignoriamo, come ignoriamo an- 
cora l'indole specifica del contagio, se pure non 
ne siamo diretti dalla natura della febbre , o 
dell'epidemia dominante congiunta al medesi- 
mo, o da una particolare disposizione del ma« 
lato. Qnesto stesso contagio non contiene cer- 
tamente in se la ragione d'una sì gran diver- 
sità, e la medesima materia presa da qualun- 
que pustula o benigna, o maligna, inoculata ad 
alcuni comunica una malattia benigna, ad altri 
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malignissima* Cosa disponga un'uomo adulto, 
certe persone, e famiglie ad un più grave va- 
cuolo, ciò forse potrà dipendere da una maggior 
resistenza, o lassila della cute; ma i perico- 
li degli altri esantemi , metastasi , ed infiam- 
mazioni non dipendono da questa condizio- 
ne della pelle , e la più tenera costituzione 
nei bambini die sembra spiegarne il mistero, 
è una prova imperfetta, mentre nei medesimi 
vi è ancora una sensibilità maggiore. Nè il gran 
numero degli ascessetti sulla cute, nè la mag- 
giore infiammazione della medesima toglie tut- 
te le difficoltà . 11 vajuolo è non di rado beni- 
gno, sebbene le pustule siano confluenti, e la 
cute sia non poco infiammata; mentre talvolta 
esse non tono molte, e qua e là sparse, o so- 
litarie, e ciò non ostante eludono il potere dell' 
arte. Molte cause però, oltre la natura della 
febbre dominante, possono aumentare i pericoli 
del vajuolo, e la maggiore irritabilità, la den- 
tizione , i vermi , una disposizione special- 
mente scrofolosa , la cachessia , e qualunque 
altra infermità, l'istante periodo della puber- 
tà, lo stato della gravidanza, e del puerperio, 
il calore del letto, il metodo sudorifero, o an- 
cora il freddo al quale troppo incautamente sia- 
si esposto il malato ec. contribuiscono non po- 
co a rendere peggiore il carattere del vajuolo , 
senza che neppure una perfettissima salute , o 
la maniera di vivere possa sempre difeudere 
qualunque dal pericolo. 

J. 334* Dall' istessa descrizione del vajuolo Praga. 
( §§. 329. 33». ) senza gran difficoltà si rileva 
da qual fonte debba ricavarsi il prognostico di 
questo male. Questo dunque deve essere molto 
differente in ragione della costituzione epide- 
mica , o della /ebbre che vi è congiunta , e secon- 
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do la diversità dell* età, dell 1 individuo j dei 
sintomi, e dell' istesso vajuolo . Ci dobbiamo, 
peraltro guardare di non desumerne la conclu- 
sione da un solo segno, che può essere fallace , 
se gli altri ancora non sono corrispondenti y fa- 
d'uopo finalmente che si stabiliscano i fonda- 
menti del prognostico non senza prendere io 
esame anco le cause dei segni . 

È inutile di qui esporre cosa presagisca l'unio-, 
ne della febbre nervosa col vajuolo, mentre può 
servire ciò che abbiamo detto quando si parlò 
del prognostico di questa febbre ( §. <)3. ) . Ma 
ristessa febbre infiammatoria ancora , se as- 
salila più gagliardamente qualcuno, e special- 
mente se è stata trascarata sul principio, mi- 
naccia non pochi pericoli, e nel terzo stadio 
del vajuolo ( §. 3 29. ) o sola uccide il malato 
( $. 199. 3*9. ), o cangiata i n nervosa ( §. H9.)t 
non produce minori pericoli . Le cose stesse 
debbono dirsi della complicazione della feb- 
bre gastrica non curata con gli opportuni 
ajnti . Dall'unione della materia catarrale, o 
reumatica con il vajuolo ne resta impedita l'eru- 
zione , ed oltre molti incomodi di occhi, delie 
fauci, e del petto si osserva che la suppurazio- 
ne si fa imperfettamente , e che sono perturba- 
te le secrezioni . Dalla dentizione , e dai vermi 
ne vengono le convulsioni , e non raramente al- 
tri disastri. La disposizione scrofolosa nuoce 
tanto all'eruzione dell'esantema, che alla ma- 
turazione delle pusthle , e predice, essendo già 
superato il male, funeste metastasi, ostruzio- 
ni dei visceri, e vizj dell' articolazioni , e degli 
ossi . * v 

Per quanto appartiene all'età, eccettuato il 
periodo dei primi mesi, e della dentizione, l'in- 
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fantile, e la puerile, sebbene dotata di nèrvi più 

sensibili, e più disposta alle convulsioni, si os- 
serva , che più felicemente supera il vajuolo , 
cbe quando è adulta , purché peraltro non vi sia 
qualche altro male; grandi sono i sollievi che 
ricevono i bambini al seno della madre, se però 
le pustule dei labbri , e delle fauci non impedi- 
scano di succhiare il latte; e le cicatrici che re- 
stano dopo il vajuolo si cancellano più facil- 
mente in loro , che negli adulti . In quel tempo 
che sono imminenti la pubertà , ed i mestrui 
nelle ragazze si temono per lo più maggiori pe- 
ricoli dal vajuolo. LMstesso deve dirsi del perio- 
do della cessazione delle regole nelle avanzate 
in età. 1 vecchi poi sono facilmente soggetti a 
morire da questo male. 

Uistesso abito del malato contribuisce mol- 
tissimo, ma con leggi spesso ignote, ad avere 
un vajuolo o benigno, o maligno. Noi già ab- 
biamo detto, che uomini d'altronde sanissimi 
sono maltrattati più che altri da questo morbo , 
o per difetto della propria costituzione, o per 
eredità *^tt famiglia. La maggiore rilasciatezza , 
o coesione, l'eccessiva siccità, debolezza , o 
forza dei solidi, la pletora, una insolita sensi* 
bilità, ed irritabilità sono spesso contrarie al 
vajuolo. La disposizione particolarmente scro- 
folosa , e qualunque altra morbosa , come la po- 
dagrica, la reumatica, la scorbutica, produco- 
no non raramente dei vajuoli assai peggiori , non 
sempre con una costante legge, non però da egua- 
gliarsi con il beneGzio dell'inoculazione, nei peri- 
coli d'una più funesta epidemia. Non è cosa inau- 
dita che dal vajuolo si sia cangiato lo stato di una 
dubbia, e vacillante salute, e talvolta sono gua- 
rite delle crouiche affezioni, essendo ritornato 
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il malato in quel perfetto stato di salute che per 

V avanti godeva . 

Da tutto ciò che abbiamo detto si po- 
trà facilmente rilevare che il Medico per fa- 
re il prognostico di questo male dovrà fare più 
attenzione ai sintomi , che alla disposizione 
dell'individuo che non avrà per anche avuto il 
vajuolo. Quanto più lungo dunque sarà Io sta- 
dio d'invasione, purché però non dipenda dal 
languore, o da qualche fenomeno che ne im- 
pedisca P eruzione, tanto più mite dovremo a- 
spettarci il vajuolo: quando poi il tempo sarà 
più corto dovremo temere il contrario: anco 
in questo caso peraltro ha di quando in quando 
luogo la sua eccezione, mentre talvòlta esce più 
presto il vajuolo benigno, ed il maligno poi, seb- 
bene più raramente, si manifesta nel suo giusto 
»\ tempo. Le più gagliarde turbe in questo stadio, 
ed il dolore più intenso dei lombi, e delP epi- 
gastrio annunziano per lo più , ma non però 
sempre ( §. 33o. }, che il vajuolo sarà maligno, 
o almeno confluente, e che non avrà origine da 
saburre, nè da pletora. Noi abbiamo già ripor- 
tato le cose principali riguardo ai sintomi che 
accompagnano la febbre nervosa infiammato- 
riti, e gastrica. Le convulsioni nei bambini , 
se non dipendano dalla dentizione, o dai vermi, 
sono raramente pericolose, e indicano sovente 
un male benigno, se precedano però di poco 
una completa eruzione, e se cessino dopo che 
si è fatta. La diarrea nello stadio d'invasione è 
salubre, ma precipita i malati se non termina 
dopo che il vajuolo è uscito alla cute. 1 sudori 
abbondanti negli adulti , e non facili ad essere 
frenati , predicono un gravissimo male, e quan- 
to più presto principiò la salivazione, quanto 
più difficilmente il malato può spurgare per 
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causa della tenacità della saliva , o quanto più 

J»resto si sopprime, tanto è maggiore il.perico- 
o del vajuolo confluente, e, in circostanze egua- 
li, del maligno. I furiosi delirj, sul principio 
del male, se non finiscono al comparire delle 
pustule, ci mettono in sospetto dell' encefalitide. 

La considerazione poi dell' istesso esantema 
illustra non poco quella dei sintomi. Imperoc- 
ché quanto più presto cessano tanto la febbre , 
che gli altri effetti dell'irritazione alla comparsa 
del vajuolo alla cute; — quanto minore sarà il 
numero delle pustule che si manifestano alla 
faccia; — quanto più si sviluppano, e si presen- 
tano quasi solitari furuncoli sulla cute; — quan- 
to meglio si riempie, e si distende egualmen- 
te la vescica nell'apice dei medesimi; o quan- 
to più, malgrado che il vajuolo sia confluente t « 
s'inalzano le pustule; -- quanto più costante- * 
mente è occupata la forza vitale nell'espellere , 
e maturare l'esantema; quanto più evidente- 
mente si moderano i sudori negli adulti; e quan- 
to più facilmente, in un male gravissimo, suc- 
cede la salivazione ; tanto più sarà felice 
l'aspetto delle cose: come sarà peggiore la 
situazione del malato in questo secondo stadio , 
se si allontanerà da tutto ciò che abbiamo det- 
to di sopra • 

Maggiori giudizj poi si ricavano nello stadio 
di suppurazione dalla osservazione delle pustu- 
le . Che se queste giornalmente si aumentino 
e circondate dal suo cerchietto maturino , di- 
vengano biancastre, giallognole, e nel terzo, o 
qnarto giorno di questo stadio, nel)' undecimo 
cioè di tutto il male, si rompano, allora il 
vajuolo procede secondo l'ordine naturale, nè 
vanno crescendo i sintomi dr malignità . Sue- 
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cederà poi altrimenti, allorché o lo postole ^ 
compariscono non solo poche qua e là, ma tut- 
te abnormi ( § 33o. ); o allorché l'umore con- 
tenuto nelle medesime non Tiene a maturazio- 
ne ; ma di tenute pallide, o livide impiccoli- 
scono a o flaccide , e indolenti quasi subito s* 
abbassano; allorché sparisce il tumore interme- 
dio della parte, né si osserva ritornare alle ma- 
ni, o ai piedi | allorché in una febbre non in- 
fiammatoria comparisca nna copiosa emorragia 
dalie narici , e particolarmente dai reni ; o 
allorché macchie purpuree, quasi livide , vi- 
bici, petecchie sparse fra le pustule % da non 
derivarsi peraltro dal solo impeto della febbre , 
o da saburre gastriche, e dai vermi, o essendo 
esse di carattere maligno in certa maniera ve- 
; nule a suppuratone , se ne vedano venire in 
», gran copia altre nuove, come ancora dei furun- 
i»< coli nelle parti intermedie; in tutti questi ul- 
timi casi i malati saranno esposti al riiù gran 
pericolo. In generale, V ottava giorno nel va- 
juolo discreto, e non maligno, — V undecima 
poi nel confluente , che fa il suo corso con la 
febbre nervosa minacciano più degli altri la 
vita dell' infermo, che va ancora incontro ai 
gravi pericoli dalla febbre suppuratola , e dal- 
la metastasi facile a portarsi a qualche impor- 
tante viscere, e dall'imminente sofTogazione : 
e questi pericoli , nel va juolo maligna , si pro- 
lungano anco più di venti giorni. L'inquietudi- 
ne, la smania, e i sopori, le vigilie, i feroci 
delirj , la dispnea , la raucedine con la difficol- 
ta di respirare , e il gran dolore delle fauci , e 
li spasmi indicheranno che si é già fatta la 
metastasi in qualche parte interna. La diarrea 
nei ragazzi, come la salivazione negli adulti si 
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osserva che è giovevole in questo stadio, se pu- 
re non esaurisca le forze, o non sia l'effetto del- 
J' infiammazione, o gangrena degl'intestini spe- 
cialmente nel vajuolo confluente . 

La disposizione poi al va judo resta cancella» 
ta non meno dalle poche, che da nna gran quan- 
tità di pustule . Ma dal vajuolo non solo discre- 
to , quanto ancora dal confluente, se siano con- 
giunti con una febbre nervosa , bisogna aspet- 
tarsi una lunga, e difficile convalescenza. Su- 
perati che saranno gli effetti , ed in molti ben 
tristi del male, vi restano degli altri incomodi , 
che giH noi sopra raccontammo ( 5. 226. ) . 

§. 335. Noi non conosciamo lo specifico del Cura 
virus del vajuolo ; e qualunque metodo profillat P rofiL 
fico che fu lodato per allontanare l'impeto di 
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naìiero dei vajuoli benigni senza esserne stato 
fatto uso. Vi è certamente una certa maniera 
di vivere, vi sono certi ajuti dell'arte, che cono- 
sciuta la costituzione del malato, e l'indole del 
male epidemico, potranno opporsi all'azione 
della futura febbre, e diminuire in certa ma- 
niera i cattivi effetti del vajuolo : ma questi 
ajuti saranno diversi, e fra loro contrarj, se- 
condo la differente natura dell'epidemia, e si 
dovranno ricavare dai medesimi principi di cui 
ci siamo serviti nell' altre malattie. Quindi in 
un carattere infiammatorio di nna epidemia ci 
asterremo utilmente dal vino, e da altri irri- 
tanti; o nei pletorici ordiniamo la missione di 
sangue, e una dieta vegetabile; in un genio 
gastrico del vajuolo proibiamo prudentemente 
tutto ciò che può favorire la raccolta delle sa- 
burre; in un'indole nervosa della malattia do- 
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minante «foggiamo con successo V azione delle 
passioni d'animo, e di tutte quelle cose che inde- 
boliscono, e aono nemiche ai nervi: procuria- 
mo d'espellere i vermi, se siamo convinti che 
ve ne siano * d* inalzare le forze con i corrobo- 
ranti , di rilasciare con S bagni la troppo com- 
pita tessitura della cute , ec. Ma nessuno è 
pik sano di quel che può esserlo ; e queUo 
che ai prepara ad avere una malattia , sovente 
ne soccombe , e tardi si accorge d' avere usate 
delle inette medicine contro uu lontano , nè ba- 
stantemente conosciuto nemico . 

Da quel che si è detto apparisce che possia- 
mo poco appettarci di bene , e talvolta molto 
di male da qualunque preparazione, se non è 
però diretta alla cura di un'altra già presente 
infermila; nè più ci piace la virtù del mercurio 
lodato da molti, nè degli antimoniali, e di al- 
tri rimedj dati tanto internamente, che ester- 
namente avanti che venga il vajuolo . Spesso 
certamente comparisce un vajuolo benigno do- 
po avere somministrati tali rimedj ; ma un 
tal fenomeno succede ancora spontaneamente , e 
nel più forte di una epidemia maligna non po- 
chi degli ammalati sono attaccati più dalla na- 
tura , che dall'arte da un vajuolo benigno. O 
scure sono almeno in molti l' indicazioni che 
conducono all'uso di tali medicamenti , nè dob- 
biamo dissimulare, che possedono una certa 
forza di agire, che se non cagionano dei buoni ef- 
fetti, non ne producono quasi sempre dei cattivi . 

Alcuni procurarono di fare subito risolvere le 
pustule infiammale, a guisa del flemmone non 
contagioso; altri poi adoprarono ogni cura per 
prevenire, in molti »1 pericoloso corso della sup- 
purazione. E 1' istessa natura certamente non 
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è solita di far suppurare tutte le pustule che u- 
scirono alla cute ( §. 33o. ): e vi sono non po- 
chi , ai quali , essendo stato inoculato il vacuo- 
lo, comparvero la febbre, e gli altri sintomi della 
malattia, non peraltro pustule, avendo però acqui- 
stata la medesima sicurezza come se fosse com- 
parso T esantema alla cute( §. a3o. ) : ma l'espe- 
rienza non ha per anco confermato questo deside- 
rabile effetto dell' arte 5 e sembra che il maggiore 
sforzo del virus vajuoloso sia diretto alla cute, 
talmentechè se talvolta si dissipa senza produr- 
re pustule, o si soffoga senza gran pericolo di 
un tanto sforzo , bisogna dire che ciò dipende 
da un'arcano impenetrabile dell' islessa natura. 

Di maggiore momento sarebbe V estirpa zio* 
ne del virus vajuoloso proposta da altri: ed aven- 
do esso d'ai ironde origine dal contagio ( §. 334. )> 
pensarono d'attaccarlo alla sua sorgente, e co- 
sì allontanare dai cittadini ogni occasione d* 
infezione . Questa proposizione però sarebbe 
soltanto ammissibile, allorché si parlasse di un 
popolo separato dalla natura da qualunque altro, 
nò unito con nessuna nazione infetta o per ra- 
gione di commercio , o di straniero cammino : 
bisogna peraltro che noi confessiamo che nell' 
attuale stato dell' Europa è difficile che si pos- 
sa più aspettare un sì gran benefizio dalle leg- 
gi con qualche probabilità di un felice successo . 

§. 336. Noi ci apparecchiamo al trattamentoDella 
di questo male; e già non vi può essere alcuno 13 ,n 
che non si accorga, che il metodo curativo debba ncra 
essere vario secondo la diversità della febbre che 
l'accompagna. Questa peraltro richiedeche i Me- 
dici rivolgano la loro attenzione sopra il carattere 
della regnante epidemìa , e sulla costituzione del 
malato, e scoperti tanto quello che questa si de- 
Frank.T.UÌ. IO 
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ve intraprendere la cura Boa tanto dell'esante- 
ma , che della febbre dalla quale è accompagna- 
to . In generale dunque dovranno qui metterai 
in pratica tutte quelle regole dell'arte che ab- 
biamo insegnate nel libro delle /ebbri; e dal- 
la retta osservazione di queste, purché i rime- 
di si oppongano nei primi principi del male , 
dipende tutta la cura del vajuolo. Si deve pe- 
raltro confessare, che il vero metodo di curare 
il vajuolo non fu bene inteso prima che fosse 
introdotta l'inoculazione, e portata al maggior 
grado di perfezione, per mezzo della quale si 
conobbero i benefìci effetti dell' aria fresca in 
questo male; e quando ancora andasse a cessa- 
re questa operazione non sarebbemo meno in ob- 
bligo di rendere alla medesima eterne gra- 
zie. Imperocché sebbene quasi tutti i mali acu- 
ti, che fanno il loro corso con aumento di calo- 
re, si vincano più facilmente in una atmosfera 
temperata, che calda, ed una gran parte degli 
stessi esantemi si esacerbino da un regime ri- 
scaldante , è però quasi proprio del vajuolo. di 
comparire più copiosamente alla cute in un aria 
più fresca, e di produrre fatali disastri , allorché 
i malati sono situati in una calda atmosfera. 

Non si deve però tralasciare qui di dire, che 
questa istessa osservazione dell' utile effetto 
dell'aria fresca, e ventilata abbia trascinati non 
pochi Medici in errori contrarj ai primi, e che 
non raramente sia derivata la morte dall'incau- 
ta esposizione alla medesima di malati più dé- 
boli, e dotati di poco calore vitale, e forse at- 
taccati dal vajuolo maligno ( jj. 33 1. ), per aver- 
gli impedita la traspirazione. In questo tempo 
più che in qualunque altro vi si uniscono i sin- 
tomi catarrali, reumatici, che ripetono cerlameii- 
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te l'origine dall'avere trattenuti i malati , special- 
mente i più delicati, in una atmosfera fredda, 
ed umida. Nel primo stadio del male nuoce 
certamente il calore nel maggiore impeto della 
febbre: ma fatta che si è una volta l'eruzione, 
e non eccedendo la forza della natura', noi coli* 
esporre il maialo in un'ambiente fresco , non fac- 
ciamo altro che fare ripercuotere ai visceri il 
già depositato veleno alla cute, e cosi resta im- 
pedita non solo la debita suppurazione delle pu> 
stuie , ma apriamo ancora la strada alle future 
metastasi, e prepariamo agli ammalati, in un 
male forse leggerissimo , una vita soggetta a 
mille incomodi. E cosa verissima che tutti gli 
anni sono sacrificati non pochi ragazzi dei con- 
tadini dal metodo alessifarmaco ; ma quella 
maniera di medicare, di cui si serve la plebe 
nelle malattie popolari, non è poi tanto priva di 
fondamento, come molti pretendono ; ed in cer- 
te circostanze di una qualche epidemica costi- 
tuzione bisogna j che il felice successo di molti 
malati trattati con quel metodo, ne avesse dimo- 
stralo costituirne la parte principale. E da 
quel medesimo vaso dal quale alcuni bevono 
la morte, molli altri, allorché la febbre è di 
diversa natura, ricevono la vita con il vino; e 
nessun Medico prudente, subito che conoscerà 
che sono indicali i cordiali, come vengono 
comunemente chiamati, negherà che sarà per 
essere giovevole un'aria tiepida, e pura invece 
della fredda, L'istesse cose debbono dirsi del 
cibo ( §. q4« ) > cUe non deve essere sempre or- 
dinato con il medesimo rigore. 

§. 337. Siccome noi dunque dobbiamo rica- Cura 
vare il metodo curativo del vajuolo dalla natu- del V, 
ra della febbre, a questa primieramente, che, infl ' 
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o dal genio dell'epidemia, o per l'indole del 
malato, la costituisce infiammatoria^ dovremo 
rivolgere la nostra attenzione. . m< \ 
el più Qad vajuolo, che ha un'andamento benigno , 
,e ** e senza manifesta febbre, non richiede alcun me- 
dicamento, ma la sola natura serve per supe- 
rarlo. I ragazzi dei contadini appena vanno con 
esso a letto, e passeggiando in un'aria ventila* 
ta , e fresca eludono la forza del male, mentre 
non pochi figli di ricchi signori soccombono per 
la troppo sollecita cura dei parenti, e per l'in- 
tempestivo sforzo dell'arte. In questa specie 
adunque di vajuolo non deve il fanciullo anda- 
re a letto finché siasi fatta 1' eruzione, e si de- 
ve sollevare con quei giuochi che sono proprj 
alla sua età, e tratteoerlo m un'ampia, e sana 
abitazione. £>i deve astenere dall'uso delle car- 
ni , e da tutto ciò che riscalda , ed è di difficile 
digestione; in quel tempo poi ch'esce alla cute 
l'esantema si dovrà difendere dall'aria almeno 
freddissima e dalla pioggia ; e se allora una 
certa debolezza l' imponga , si farà più presto 
del solito andare in letto, e specialmente poi 
verso la sera , senza però soffogarlo con Je co- 
perte, ma lo dovremo ristorare con una più ab- 
bondante, acidula, e grata bevanda, e farlo 
trattenere in letto nella mattina, fintantoché, 
compito che sarà lo stadio della suppurazio- 
ne, se specialmente molte pustule abbiano offesa 
la cute, ci si presenti l'occasione di dare un leg- 
giero purgante di manna , col quale prevenghia- 
mo le metastasi , che si potrà ripetere , se le 
circostanze l'esigeranno, anco quando le pustu- 
le sono seccate. Il vajuolo talvolta può appena 
chiamarsi malattia, e non richiede allora al- 
cun soccorso dall'arte medica. 
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Che se poi il vajuolo fa il suo corso con evi- De! pi* 
denti sintomi di una febbre infiammatoria ( $. * rave 
1 16. ), allora si debbono osservare tutte quelle 
regole da noi già esposte nel trattamento ( §. 
14o. ) di quella, sia qualunque lo Stadio del 
vajuolo. 

Allorché si presentano i sintomi del primò jq- e || 0 
stadio di questa febbre vajuolosa ( $. 33o. ), fa % x^\ 9 
d'uopo usare ogni mezzo d'allontanare nel d' inv. 
giorno I malati dal letto , e di metterli in un' 
ària fresca , ventilata , e secca $ ed adoprando 
questi ajuti con Una certa Cautela per non 
esporli a quelle conseguenze che potrebbe pro- 
durre un'atmosfera troppo fredda, non rara- 
mente prevenghiamo la necessità del salasso , 
e moderiamo i profusi sudori negli adulti . 
Quando poi una più grave malattia non permet- 
te al malato restare fuori del suo letto, bisogna 
allora tenerlo col tronco alzato, col capo sco- 
perto, né troppo oppresso dalle coperte. 

Che se poi si tratti di un'uomo pletorico , 
giovane, e robusto, se si trovino i polsi pieni , 
celeri, e duri , la respirazione frequente i affa- 
ticata, la faccia molto rossa , e tumida, gli oc- 
chi scintillanti, e turgidi, la cefalalgia, un'ar- 
dente universale calore, come ancora segni di 
un viscere infiammato , allora non si può diffe- 
rire neppure per un' ora , senza un gran danno 
del malato, la missione di sangue che si do- 
vrà replicare secondo la gravezza del male , e il 
temperamento del malato. In questo caso il 
sangue si ricopre subito d'una tenace cotica, e 
tanto é lontano che la flebotomia fatta pruden- 
temente , e in ragione delle forze , impedisca 
V eruzione, che anzi non vi è rimedio più sicu- 
ro di quello per far comparire il vajuolo alla 
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superficie, e per diminuire il numero delle pu- 
stole . L'osservazione ha certamente fatto ve- 
dere che i bambini soporosi , o convulsi non 
soffrono sempre impunemente le missioni di 
sangue ; ma quando però il vajuolo si manife- 
sta con gran movimento dell'arterie, e con un' 
apparato di evidenti sintomi infiamma to rj , non 
si può neppure in questi risparmiare, ma si 
debbono salassare con una quantità di sangue 
proporzionata alla di loro età per mezzo delle 
sanguisughe messe dietro gli orecchj , ed alla 
nuca , ed in caso di convulsioni , per causa del- 
la di loro sensibilità, si potrà ricorrere ad una 
piccolissima dose d' oppio : noi adopreremo 
inoltre gli altri antiflogistici soliti usarsi in que- 
sta febbre, e daremo frequentemente, ma in poca 
quantità, agli ammalati una bevanda composta 
d'acqua, ossi miele, sugo di limone, e nitro. 

Quei rimedj poi che sciolgono blandamente 
il corpo, quando è costipato, sono in questo 
caso giovevolissimi; e non sono soltanto indi- 
cati i clisteri emollienti , ed antiflogistici , ma 
ancora in molti il siero mescolato con la polpa 
di tamarindi, se a caso Vi sieno negl'intestini 
delle saburre ( $. 33g. ) . Non conviene per- 
altro, senza una qualche ragione, promuovere 
la diarrea in questa specie di vajuolo, e volta- 
re agli intestini le forze, che debbono essere 
dirette alla cute; ma in un male semplicissimo, 
e non gastrico infiammatorio basterà di procu- 
rare ogni giorno il secesso per mezzo di un cli- 
stere . Non si arresterà quella diarrea che assa- 
lisce i bambini in questo stadio, se però non 
abbatta troppo le forze, ed in questo caso po- 
trà usarsi l' emulsione di gomma arabica ( N. 
XV. ) con 1' oppio , o ancora il latte vaccino 
con una infusione di radiche di petroselino. 
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Alcuni Medici lodarono, ed altri egualmente 
celebri nell'arte di medicare biasimarono le 
fornente emollienti ali* estremità inferiori , ed 
i pediluvj • * primi s'immaginarono* con tal 
genere d'ajuti, di ammollire la cute lontana 
dalla faccia , e di revellere ai piedi 1* impeto 
del sangue, e d'invitare a questi un maggior 
numero di pustulej gli altri dissero essere leg- 
ge distintiva del vajuolo di farsi più difficilmen- 
te l'eruzione in quelle parti che sono umide . 
L'istessa faccia, e le mani, che dalla gioventù 
si assuefecero all'aria più fredda , si ricoprono 
certamente di maggior quantità di pus tuie $ e 
se osserviamo che un moderato freddo, ed una 
qualche resistenza alla cute in vece di nuocere 
promuovono piuttosto l'eruzione, da questa os- 
servazione si potrebbe dedurne, che dalla fo- 
mentazione delle parti resti piuttosto impedita 
l'eruzione nelle medesime, che invitata in quel 
luogo con diminuzione negli altri . Se le cose 
fossero peraltro in tal maniera , il vainolo degli 
adulti diverrebbe pericoloso per tu U» altra ra- 
gione fuori che dalla maggiore resistenza del- 
la cute , come noi sospettammo ( §. 33& X* e 
sarebbero in conseguenza inutili i bagni tiepi- 
di, che abbiamo' proposti per preparare la den- 
sità della cute negli adulti . L'animo più at- 
tento dei Medici sopra questi esterni rimedj 
potrà mettergli fra loro d'accordo; né certa* 
mente si osserva un' grande effetto dai pediluvj 
in altre malattie , talmentechè »oi non dobbia- 
mo posporre una certa, e sicura osservazione 
dell'utilità del freddo nel vajuolo infiammatorio, 
all'incerto vantaggio desunto dalla legge di re- 
vulsione. Confessiamo frattanto , per il dubbio 
che facilmente nasce in questi sperimenti , di 
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non potere noi del tutto e sempre renunziare a 
•1 buon rimedio negli esantemi , ed il bagno ce 
1' offre in certe particolari circostanze del ma- 
lato; e sebbene noi crediamo che raramente 
contenga quando il va juolo è unito ad una feb- 
bre infiammatoria, vi è il caso peraltro in cui la 
ragione e l'esperienza hanno confermato l'uso del 
bagno tiepido, e delle fornente; nè certamente il 
vajuolo prende sempre un carattere maligno in 
quei paesi ove quasi continuamente piove; nè si 
osserva comparire minore quantità di pustule al- 
la lingua, e nella cavità della bocca sempre 
bagnate , che nell'altre parti del corpo che so- 
no più asciutte. 

Alcuni attendono maggiore utilità io questo 
stadio dai rubefacienti , e vescicanti messi alle 
aure, che noi , da questo irritante ajuto. e dalla 
troppo incerta legge di ottenere la rivulsione , 
non abbiamo l'ardire di promettere nel vajuo- 
lo infiammatorio. In questo stadio del va juo- 
lo infiammatorio la missione di sangue mode- 
ra negli uomini adulti , e pletorici l'eccessivo 
vomito che non dipende, da saburre , ma da una 
specifica irritazione del virus vajuoloso; e se non 
sembri aver luogo, sono indicati la bevanda an- 
temetica, i clisteri , le fornente emollienti e gli 
anodini da applicarsi alla regione epigastrica , e 
si può anco adoprare una discreta dose d'oppio . 
- v Le convulsioni o non richiedono talvolta ri- 
medj , o adattati alle diverse cause che le pro- 
ducono . Il dolore poi delle fauci si modera 
con un Limbi ti vo mucilnginoso, con gli umet- 
tanti, con un cataplasma emolliente, con le san- 
guisughe , o se la febbre sia gagliarda, con il salas- 
so , e con gli altri mezzi che sono stati raccoman- 
dati nella cinanche ( §. 178. ). In moltissimi, 
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fatta che siasi l'eruzione,' essa sovente diminuisce 
spontaneamente. Ci dovremo poi opporre agli 
altri sintomi di questo stadio secondo le cause, 
e la natura della febbre. Se sopraggiunge l'epi- 
stassi non si deve sopprimere, purché non in- 
debolisca molto il malato. 

Compita che siasi l'espulsione del vajuolo, Neil 
se la febbre, ei sintomi più gravi non si calmano * l *^J 
(§. 33o. ), ma compariscono manifesti segni di eFl 
febbre, e di locale infiammazione, allora è in- 
dicato il salasso con gli antiflogistici , ed i cli- 
steri ec: che si potranno replicare non meno in 
questo stadio, che nel primo in ragione del- 
le forze, e della ferocia dei sintomi. Per mezzo 
di questi ajuti si riducono ad un minor numero le 
pustule della faccia, e vengono a maggior per- 
fezione. Il malato anco in questo stadio non 
deve andare a letto , e dovrà situarsi in un fresco 
ambiente. I purganti non sono indicati, se pu- 
re non è complicata l'indole del male (§§. 338. 
339. )je servirà un solo clistere per lavare ogni 
giorno gl'intestini. Se dall'irritazione della 
cute sopraggiungano gl'inflammatorj sintomi 
nervosi, come l'inquietudine, e la vigilia, al- 
lora diminuita già in qualche maniera la quantità 
del sangue o per mezzo del salasso, o delle san- 
guisughe, si deve ricorrere, nel vajuolo special- . 
mente confluente, sebbene di natura infiamma- 
torio , a proporzionate dosi d'oppio senza peral- 
tro trascurare 1' evacuazioni per secesso per 
mezzo dei clisteri. Noi, per le ragioni già det- 
te, non approviamo in questo stadio l'applica- 
zione dei vescicanti: grandissimi sono i benefi- 
zi della bevanda acidetla , che non aggravi trop- 
po, ma che però sia spesso replicata. Noi pen- 
siamo che, in questo stadio almeno , non siano 
indicati gli acidi minerali. 
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Nello Nel pericoloso stadio di suppurazione delle 

stadio di p Us t u | e s j richiede una maggiore attenzione dei 
suppura-*:-. ... ?.. j 

zione . Medici sopra ciascheduno dei sintomi, ed una 

prontissima cura. Si deve qui certamente avere 
un gran riguardo alle forze del malato, mentre 
senza il soccorso della natura non suppurano i 
copiosi ascessetti che sono alla cute - che se 
la febbre sia più gagliarda di quel che conviene, 
ed i polsi, che per il tumore esistente ai carpi 
compariscano piccoli, siano pieni, duri, e vi- 
brati, o si manifestino sintomi d'infiammazio- 
ne locale alle fauci, al cervello, ai polmoni, e 
ad altri visceri , allora , senza perder tempo, fa 
d'uopo ricorrere alla flebotomia, e ripeterla a 
seconda della di loro veemenza. Allorché co- 
piose pustule , e piene di pus già maturo , e 
giallognolo accrescono la tensione, noi siamo 
soliti^ non solo per moderarla, quanto ancora 
per Impedire l'erosione della cute sottoposta , 
ed allontanare i pericoli dell'assorbimento del- 
la marcia, di aprire frequentemente le pustule 
( sebbene questa pratica non sia dimoiti ap- 
provata) nella di loro sommità, e quindi aster- 
gere la materia che esce con una spugna in- 
zuppata nel latte tiepido, ed acqua. Noi rico- 
priamo con una fomenta emolliente le croste, 
che si formano, o quando sono già dure, ed ir- 
ritanti ; nè tanto facilmente ci affidiamo agli 
unguenti presi dalla classe dei pingui ,. che ven- 
gono da molti raccomandati nel trattamento- 
delie pustule esulcerate, acciò non cagionino- 
deformi cicatrici , ma frequentemente laviamo 
l'ulcere con latte tiepido , ed acqua. 

La sola missione di sangue non calmerà tal- 
volta le turbe di questo stadio; ma la grande 
irritazione prodotta da tanti ascessetti sulla cu- 
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te aumenta l'inquietudine, le vigilie, e i do- 
lori, e produce degl'incomodi che non si pos- 
sono sedare se non con 1' oppio. In questo sta- 
to adunque di cose, quando la malattìa si pro- 
lunga fino al nono, o un decimo giorno, o an- 
co più tardi, uccide non pochi dalle convulsio- 
ni , spasmi , ed altri sintomi dipendenti da 

3uelli, e non vi è in questo caso che l'oppio 
ato in dose generosa che possa salvare la vi- 
ta dell'infermo; e sebbene questo rimedio ven- 
ga accusato di aumentare i sudori, di arresta- 
re il secesso, e la salivazione, nel maggior pe- 
ricolo però del male ne costituisce l'ancora Sa- 
cra dei Medici; e questa benefica droga tolse 
non pochi dalla morte, somministrata frequen- 
temente, e specialmente di notte, procurando 
che il malato faccia replicatamente uso dei 
clisteri. 

In quel tempo poi che le pustule già princi- 
piano a ricoprirsi di croste, si adopreranno, 
quando specialmente il ventre sarà costipato , 
blandi purganti , come di polpa di tamarindi , 
di manna sciolti nel siero di latte, o di refrat- 
te dosi di tartaro emetico messo nella bevanda 
salina. In un male certamente più leggiero, e 
nel sensibile difetto delle forze vitali, non so- 
no indicati quei rimedj, anzi bisogna modera- 
re la diarrea, troppo contraria alle forze, con 
gli oppiati , e con il latte; ma nella maggior vee- 
menza della febbre suppuratoria , e nel timo- 
re d'una cattiva metastasi, i purganti, ed i 
miti diuretici ci offrono un' ajuto confermato 
dall'esperienza, e sono particolarmente indica- 
ti quando si è soppressa la salivazione negli 
adulti, ed il tumore del viso, e delle mani si 
abbassa, con aumento della febbre. 
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Allorché dalla soppressa salivazione , e dal 
tenace muco raccolto nelle fauci, resta impedi- 
ta la deglutizione, e vi é il timore d'una pron- 
ta soffogazione , allora, se questi morbosi fe- 
nomeni dipendano da infiammazione, conviene 
adoprare il salasso, o le sanguisughe al collo, 
ed applicare finalmente un vescicante sotto il 
mento • Se poi la natura tenacissima della pi- 
tuita nella gola produce questi pericoli, allora , 
oltre l'iniezioni nelle fauci, e nelle narici, si 
daranno con vantaggio l'infusione di sambuco , 
o di salvia, alle quali vi si unisce dell' ossimie- 
le, ed un gargarismo risolvente, dosi refratte 
di tartaro emelico, o, se dall'indugio sia pros- 
simo il pericolo , si darà la bevanda , o la pol- 
vere emetica . 

Qualche volta poi, in questa istessa suppura- 
zione delle pustule, la febbre che fin'allora dimo- 
strò d'essere infiammatoria, si cangia in un'al- 
tra complicata, come da questa, e dalla nervosa; 
in questo caso, non essendo troppo abbattuta la 
vitale irritabilità , convengono gli acidi minerali 
( N. XXXV. ) allungati con moli' acqua, ed 
addolciti con lo stroppo . In una maggiore di- 
sposizione alla febbre nervosa si Ordineranno 
dei rimedj, che in seguito rammenteremo: la 
scorza peruviana deve preferirsi agli altri, pur- 
ché peraltro la malattia non abbia niente d'in- 
fiammatorio , mentre allora arrecherebbe del 
danno al malato.. 

Per quel che appartiene poi alle palpebre 
frequentemente chiuse in questo stadio, noi ne 
lasciamo la cura alla natura, purché però il 
malato non accusi un gran dolore, ed ardore 
negli occhi: in questo caso bisogna fomentar- 
li con il latte tiepido, o con il decotto di mal- 
va, e, separate dolcemente le palpebre, in- 
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stillarvi poche gocce di quei rimedj, o del lat- 
te di una donna, e introdurveli per mezzo d'uno 
schizzetto, allungando così l'acrimoniose la- 
grime. 

Tutti questi medicamenti frattanto non sa- 
ranno di alcun giovamento, se il Medico'non a- 
\rà cura che i suoi malati siano in una at- 
mosfera purissima, e se egualmente non avrà 
riguardo alla di loro estrema pulizia. Si deve 
dunque mutare spesso tanto la biancheria, che 
l'aria della camera, tenendo spesso aperte le 
finestre; e, sebbene non si possano senza peri- 
colo esporre ad una corrente d'aria, è peraltro 
necessario di non riscaldarli molto, ma situar- 
li con il tronco alzato in un'aria non freddissi- 
ma, ma alquanto fresca. Giova ancora il va- 
pore dell'aceto sparso per la stanza, e di tut- 
te quelle sostanze che resistono alla corruzione 
dell' aria , 

Quelle metastasi che accadono in questo sta- 
dio, esaminata, e corretta che sarà la causa di 
questo fenomeno, converrà trattarle secondo il 
metodo già proposto per l'altre specie di esan- 
temi retropulsi dalla cute alle parti interne 

(SS- *9°- 3q&Os e secondo finalmente la diver- 
sità del male prodotto dalla metastasi. Quelle 
che sono all'esterno, fatte prima venire a sup- 
purazione per mezzo dei cataplasmi , debbono 
aprirsi avanti che corrodano le parti vicine. 
§. 338. Se la febbre che accompagna il vajuo-* 

10 mostri d'essere gastrica ( §§. 100. 33 1. ), 
che scopriremo dal genio dell' epidemia domi- 
nante, dallo stato del malato avanti che venga 

11 vajuolo , dall'istoria di altri già convalescen- 
ti , più che dagli equivoci segni di quel male : 
allora si deve adoprare il metodo opposto a 
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questa febbre ( C. 109. ), finché sia il male ri- 
dotto alla sua semplicità. Quindi o nei primi 
giorni del vajuolo si dovrà dare l'emetico, ma 
cautamente, ed in dose discreta, a causa dello 
stimolo che già soffre il ventricolo, o, se sem- 
bri essere la materia sì tenace , che sia diffici- 
le di poterla subito evacuare, premesse allora 
le polveri ( N. II. ), e il decotto risolvente ( N. 
I. ), si differirà a dare l'emetico al terzo gior- 
no dal principio della malattia. La soluzione 
emelica ( N. IV. ) , che opera anco come un 
purgante, merita d'essere preferita a qualun- 
que altro rimedio , e quasi per tutto il corso del 
vajuolo si possono somministrare con vantaggio 
lauto questa allungala con acqua, che la be* 
vanda salina con refratte dosi di tartaro emetico, 
ovvero il siero di latte cotto con la polpa di ta- 
marindi. Così noi vediamo essere coronali dal 
più felice <»(Teito gli evacuanti , e l'emetico, che 
potrà ripetersi in qualunque stadio siasi questo 
vajuolo, purché il bisogno lo richieda. Non si 
deve peraltro, come asseriscono alcuni, segui- 
tare con questo metodo senza avere una qualche 
cautela: mentre da una evacuazione troppo ab- 
bondante nascono certamente maggiori incomo- 
di , che nella semplice gastrica, e talvolta an- 
cora dei pericoli. Quando dunque sarà rigetta- 
to per vomito il fomite saburrale , ed evacuati 
gl'intestini con un sale medio, o con un pur- 
gante antiflogistico ( N. XXI. ), si otterranno 
buonissimi effetti da refratte, dosi di tartaro 
emetico con la bevanda salina, dall'uso del sie- 
ro di lalte tamarindato, e dai clisteri. Quando 
sarà cessato l'apparato dei sintomi gastrici, ciò 
che resta del male o semplice, o complicato, sa- 
rà d'uopo trattarlo secondo le regole che noi 
abbiamo sovente indicate. 
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§. 339. Da quel che abbiamo detto ( §§. 3^7.Cura del 
335. 338. ) apparisce che il vajuolo non è sena- V. com- 
pre tanto semplice, ma che in molti è di com- P ' 
plicata natura: esso si unisce più facilmente al- 
la febbre che abbiamo chiamata gastricoin- 
flammatoria ( §. 112.), ed in un peggiore poi 
slato di cose con la gastrico-nervosa ( §§. 89. 
1 o3 ), o con Yinfiammator io-nervosa ( §. 90. ). 
Noi abbiamo già detto che non sono rare le 
complicazioni del vajuolo con l'affezioni reu- 
matiche, e catarrali, o con altre cause finalmen- 
te di mali , o con l' i stessi mali', mentre vi so- 
no esempj di febbri intermittenti combinate 
con il vajuolo. Cosa poi resti da farsi in tante 
mutazioni di questa infermità , si deve ricavare 
da altri capitoli di questa opera, e specialmen- 
te da quelli ove si parlò delle complicazioni 
delle febbri ( §§. 95. 96. 111.112.). 

§. 34o. Se predomini col vajuolo la febbre^ |ira d e i. 
, nervosa ( §. 33 1 ), e da questa infelice unione la f. v. 
si aumentino i pericoli del male incipiente , o nerv. 
avanzalo (§ 33y. ), allora fa d'uopo scegliere 
quel metodo eh' è adattato o alla semplicità 
( §§. 87. 88. 91. ), o alla complicazione della 
febbre ( §. 89. 90. ). Nessuno certamente con- 
trasterà che in una febbre nervosa, sebbene 
semplicissima unita al vajuolo, il contagio di 
questo non possa evaporare per mezzo del su- 
dore, come è permesso crederlo anco di altre 
contagiose malattie ( §. 94* ) : ma *1 metodo 
antiflogistico , e la fredda atmosfera , che noi ab- 
biamo lodali nei vajuoli accompagnali dalla 
febbre infiammatoria , o gastrico-inflamma- 
toria , non convengono nei maligni, o ancora 
discreti, anomali, o confluenti quando vi è 
una gran prostrazione delle forze; ma nei caso 
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però che vi sia sul principio una nascosta com- 
plicazione o infiammatoria, o gastrica si po- 
tranno adoprare senza tanto danno del malato. 
Si richiede certamente sempre la più gran puri- 
tà dell'aria, ma diverso però deve essere il gra- 
do del calore; nè certamente quello, che è ap- 
pena bastante per espellere, e maturare gliasces- 
sctti, potrà estinguersi in un malato debole, 
tremulo , e languido , mentre con esso gli estin- 
gueremmo anco la vita. 

Qualche volta non sembra essere si maligna 
la natura dell'esantema; ma, con i sintomi della 
febbre lenta nervosa ( §§. 91. 33 1. ), ora si os- 
serva che negli uomini inerti , deboli , e nei pitui- 
tosi mancano le forze per potere espellere, e 
maturare il vajuolo per causa dell'inedia, emor- 
ragie, e forse per altre evacuazioni: e tanto il pri- 
mo, che gli altri stadi che ne vengono in seguito 
si compiscono lentissimamente, e quasi senza 
febbre, o sete; ed i sintomi poi gravissimi, appe- 
na però all'aspetto terribili, sembrano derivare 
dal contagio che è andato ad attaccare ostinata- 
mente le parti interne. In questo stato certamente 
di cose sono indicati l'aria temperata, e puris- 
sima, i brodi di carne, il vino, i bagni tiepi- 
di, i vescicanti, i rubefacenti , la scorza peru- 
viana , il cinnamomo, le radiche di contrajerva, 
di serpentaria virginiana, ed in generale tutti 
i rimedj eccitanti . 

Altre volte poi negli uomini più delicati, ti- 
midi, e mobilissimi, e nelle tenere fanciulle, e 
ben inquiete della propria bellezza , più lenta- 
mente progredisce l'eruzione del vajuolo, e al- 
lorché si manifestano alla cute le pustule non s' 
inalzano; e si osserva inoltre che la febbre , e 
&li altri sintomi non diminuiscono anco quando 
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si è fatta 1' eruzione, ma che anzi 1* ammalato 
s'agita continuamente nel letto, e eh' è abbat- 
tuto di spirito. In questo caso ancora da una 
generoso dose di vino, dal volto sereno del Me- 
dico, e dall'applicazione di un'empiastro vesci- 
catorio sparisce in breve tempo l'idea di mali- 
gnità , e si riduce ad un male comune. 

Qualunque volta poi che ih 1 1' invasione , ed 
eruzione del vajuolo è languida la forza vitale, 
e quando si osservano tutti i sintomi della feb- 
bre nervosa , o versatile ( §. 87. ) o della stu- 
pida ( §. 88. ), allora, senza pensare uè alla 
missione di sangue, nè all'evacuazione per se- 
cesso , ci dovremo affrettare d'inalzare l'ab- 
battuta macchina, e di promuovere l'espulsio- 
ne , e maturazione del virus nemico e micidia- 
le ai visceri. Non ci dimenticheremo però dal- 
le dottrine già da noi insegnate dell' ingan no 
in cui ci possono condurre i segni: e bisogna 
che ci guardiamo con la massima attenzione di 
uon prendere per una vera debolezza quella 
che non è che prodotta da saburre intestinali, 
o da vermi, o dall'abbondanza di sangue; e x 
nel caso certamente di oppressa piuttosto che 
di depressa forza vitale gli eccitanti aumente- 
rebbero i pericoli . 

Conosciuta frattanto la costituzione della re- Nello 
guatile epidemia, delle precedenti cause e del- ■ 
J'istesso individuo, subito che principiano i 
sintomi ( §§. 87. 88. 33o. ) della funesta feb 
bre, ordiniamo che il malato si metta in letto, 
procurando che l'atmosfera sia temperala, e 
pura, ma non fredda, e quindi passiamo tosto 
a quegli ajuti che hanno il potere di calmare 
le turbe cagionate dal veleno, e specialmente 
ai così detti cardiaci per rianimare la languida 
Frank. T. 111. 1 1 
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reazione del princìpio vitale . Noi ci oppon- 
ghiamo al freddo dell' estremità non solo con 
le frizioni calde, e secche, ma ancora con le 
fornente aromatiche, e con il vino. Con una 
bevanda tiepida, ed aromatica, e con replica- 
le dosi di vino, o d'alcali volatile, o d'etere 
solforico mescolati con l'acqua di cinnamomo, 
noi allontaniamo le lipotimie che vengono in se- 
guito di questo vajuolo. Noi raffreniamo l'ec- 
cessivo vomito , ed i gran dolori del ventricolo , 

•» dei lombi, e la diarrea, con il già indicato me- 

todo ( 5. 337. ) e con l'uso dei clisteri. Se qui 
spaventino i tremori , i sussulti dei tendini, o le 
vere finalmente, e premature convulsioni, e 
che spesso , specialmente nei ragazzi , ritornino, 
allora da un'uomo esperto nell'arte furono po- 
co fa lodati i fiori di zinco nella dose di due 
grani , nei bambini d' uno fino a tre anni , e dal 
terzo fino al decimo , di quattro, da replicarsi 
ogni due ore : nè merita meno di essere ado- 
prato l'oppio, quando però l' impeto della con- 
vulsione è eccessivo, ed il polso è piccolo; ma 
quando poi è duro, ineguale, e vi sono sussul- 
ti, e tremori dei tendini, allora è più vantag- 
gioso il muschio . 

Che se si osservino poi la debolezza e lo 
stupore dei sensi più che la morbosa mobilita 
di questi, come ancora le impetuose turbe del 
sistema nervoso, dovremo subito passare alla 
scorza peruviana che si darà per borea , ed ai 
fastidiosi radazzi per mezzo dei clisteri. Nè si 
ottengono minori ajuli dai vescicanti e senapi- 
smi, e dall'uso della canfora, e del vino. 
Nello Noi arriviamo così, o più presto o più tardi, 

•la dio d fl j grondo stadio del male. Qui rimangono 
MU1, l'istesse indicazioni che dovremo ricavare dal* 
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l'indole della febbre. Cbe se U pustule per la 

gran debolezza appena ai manifestino su la cu- 
te , e restino sepolte sotto la medesima , e pren- 
da no un livido e cinereo aspetto, converrà usare 
allora larghe dosi di scorza peruviana, alla qua* 
le vi si aggiungerà la radice di serpentaria vir- 
giniana, e la canfora; e si concederà a quelli 
che vi sono assuefatti una porzione di vino , ma 
non tanto piccola. Una .semplice infusione di 
croco, o la di lui tintura è di gr^n vantaggio . Se 
per causa dello spasmo della cute ritardino * 
comparire le pustule, si chiameranno allora in 
soccorso la polvere di Dower , i fiori di zinco, 0 
l'istess' oppio. Se la diarrea esaurisca in que- 
sto stadio le forze, soccorreremo il malato con 
l'emulsione arabica mescolata con l'oppio, con 
la radice di colombo, o con il latte tiepido. Né 
il latte merita di essere lodato nel solo caso di / 
diarrea, mentre giova ancora in questa spe- 
cie di vajuolo, per fare inalzare le pustule : e noi 
abbiamo saputo, sono già molti anni , che qual- 
cuno con un consiglio da vecchio salvò la vita 
di un fanciullo di nascita illustre ( di étti un 
Medico sebbene espertissimo aveva dubitato 
e che, per il peggior aspetto del vajuolo in un 
subito depresso, sembrava èssere vicino alla 
morte. 

In un si lento lavoro della maturazione si Nello 
prepara più l'icore che una buona marcia nel >lad,od 
vajuolo tanto discreto, ed anomalo vescicolare, luppur 
quanto specialmente 1 nel confluente accompa- 
gnato dalla febbre nervosa ; e dall'azione final- 
mente di questa ( §. 33o. ) nasce, o piuttosto 
continua, e si accresce la febbre suppuratone*, 
infame sempre per mille morti che cagiona. In 
questo caso adunque se insorge un maggior 
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calore, bisogna prescrivere l'acido solforico o 
io bevanda, o mescolato con la scorza; se poi 
una maggior debolezza, o una minor forza del 
principio vitale l'impedisca, si potrà ordina- 
re la medesima scorza con la canfora, o, come 
ad altri piace, con l'arnica . Qui ancora sono Io- 
dati moltissimo i fiori di zinco, che peraltro 
noi non abbiamo sperimentati in questo male. 
Ma T oppio, come Io confermò una lunga spe- 
rienza , arreca in queste circostanze un gran 
vantaggio; e con la prudente amministrazione 
della nominata droga, e della scorza , tanto il 
vajuolo già abbassato, e nero, che i maligni 
sintomi che nascono, come pare, da una ner- 
vosa irritazione, in un subito spariscono. In 
questo stadio si possono mettere sulla cute , 
sebbene sia piena di pus tuie, i vescicanti , e 
con i medesimi noi abbiamo talvolta veduto 
cessare la diarrea. La virtù della canfora ado- 
prala esternamente in gran dose in forma di 4 
linimento ( N. XXXV11. ) è confermata dall'e- 
sperienza . 

Noi curiamo la difficile salivazione, e i mali 
della gola con il medesimo metodo che abbia- 
mo altrove proposto ( §. 33^. ). La scorza di 
china, l'acido solforico, se però non sono troppo 
depresse le forze, e finalmente l'allumine fre- 
nano l'emorragie in questo stalo pericoloso di 
cose. 

Se a caso compariscano i segni della gan- 
grena nella cute , allora la corteccia si opporrà 
alla medesima per le leggi già insegnate . Se 
poi un gran dolore in una parte preceda , o ac- 
compagni la gangrena si deve allora far' uso 
dell' oppio, che si potrà auco unire al muschio * 
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Ai bambini poi , che per l' infarcimento delie 
glandule del collo, erano in questo stadio in 
pericolo, fu veduto, che giovarono moltissimo 
le frizioni mercuriali fatte però con poca dose Degli 
d'unguento, e continuate per tre o quattro gior- ea '* t ' 
ni senza che ne seguisse la salivazione. 

In qualunque specie poi di vajuolò, quelle po- 
stale che si trovano alle piante dei piedi quasi- 
cornee, e che per causa della già formata mar- 
cia non possono dilatarsi , e che producono in 
questo stadio acerbissimi dolori, ostinate vigilie , 
e convulsioni, dovranno curarsi con un catapla- 
sma di pane, e latte, con il tiepido vapore, e 
finalmente con il taglio quando gli ascessetti 
sono maturi . Nello 

Nel caso poi che si osservi che con il -vajuo- 8lat jio d' 
lo vi sia congiunta una legìt t ima intermit lente, cssiccaz. 
allora, qualunque ne sia la specie, si dovrà 
ricorrere alla scorza peruviana , se però una 
manifesta remissione della febbre vejuolosa non 
c'inganni. 

Prolungata cosi molto in lungo la maligna 
suppurazione, /' essiccazione delle pustule, che 
succede nella maniera, eh' è stato già detto ( §. 
33o. ), non per anche In scia immune dal pe- 
ricolo il malato ( §§. 3ag. 33o. ). 11 punto prin- 
cipale consiste allora nel promuovere la separa- 
zione delle croste, ed oltre l'indicate fornente 
( §. 337. ) giovano ancora i bagni tiepidi di 
acqua, e latte. 

Noi ci affretteremo più presto che potremo 
di, dare esito alla marcia raccolta sotto la cute, 
vicino agli ossi, all' articolazioni , ai vasi mag- 
giori, e alle cavità dei visceri o con il coltello , 
o con il caustico; e con l'uso continuato della 
corteccia peruviana noi procureremo d'indurre 
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una suppurazione migliore , e di promuovere la 
separazione dell'orina, e di allontanare final- 
mente i pericoli di una febbre lenta , e di una 
pericolosa metastasi. 
Cura del- C. 3 f i . La cura della convalescenza deve es- 
lacony. gere relativa alla differenza della febbre che ac- 
compagna il vajuolo, e dei morbosi effetti pro- 
dotti dalla medesima. I purganti tante volte da 
noi lodati dopo essere guarito il vajuolo arreca- 
no in molti, che sono già deboli , del danno : 
ma allorché una lenta febbre, d'indole per altro 
infiammatoria, cagiona la consunzione del ma- 
lato, sono indicale le missioni di sangue, ed il 
continuato uso degli antiflogistici, -i replica- 
ti lassativi poi se la febbre sia stata gastrica , 
e ne seguitino tuttora i segni , — o se le forze 
non siano indebolite, e ci sembri di poter fare 
evacuare per secesso , quasi per una crise arti- 
ficiale, gli avanzi del male. Se poi il malato è 
prostrato di forze si farà uso della china china 
con il latte, e di blandi nutrienti. Se da una 
nascosta acrimonia si manifesti volersi fare una 
qualche metastasi saranno giovevoli i diapnoi- 
ci, gli antimoniali, o ancora i mercuriali che si 
possono talvolta mescolare con l'oppio, il de- 
cotto di salsapariglia, di guajaco con il latte éc. 
particolarmente poi i bagni, i vescicanti, ed i 
setacei . Tutti poi debbono respirare un aria pu- 
ra, e campestre, cercare l'amiche società, al- 
lontanarsi dalle cure domestiche, e fare Anal- 
mente delle passeggiate , purché siano propor- 
zionate alle di loro forze. 
Inoculaz. $• 34'J* Per difendersi i mortali da tante di- 
sgrazie, che finora noi abbiamo esposte, dopo 
i diversi già rammentati tentativi ( §. 555. ), si 
videro finalmente ridotti a darsi per vinti a quo- 



YÀJUOLO 167 

ita peste, e così sacrificare ciò che l'era più ca- 
ro . Avendo però osservato i popoli ora il vajuo- 

10 assai benigno, ora poi malignissimo , e sapen- 
do d'altronde che tutti vi sono per una sol vol- 
ta soggetti, si affrettarono i genitori molto tem- 
po avanti che fosse conosciuto il beneGzio d' ino- 
culare il contagio vajuoloso , di esporvi , all'ar- 
rivo d'una più mite epidemìa, la di loro dilet- 
ta prole , e così scansare il pericolo che a- 
vrebbe potuto incontrare in Una peggiore . A 
queste premure si mescolò subito, come accade 
nelle cose umane, la superstizione, e dissero 
comprarsi il vajuolo: mentre mandato il bam- 
bino al letto del malato domandava per una cer- 
ta quantità di denaro tanto vajuolo quanta mo- 
neta offriva al pustuloso mercante. Che se que- 
sto metodo non bastava per acquistare la 
malattia, comandavano ancora che il sano an- 
dasse a letto con il malato ; e nessuno allora • 
forse essendo permesso , ne moveva questione . 

Tanto straniero non fu dunque appresso gli 
Europei il vajuolo acquistato per arte ; ma era- 
no soliti in quei tempi far venire il vajuolo in 
occasione di una epidemìa, e di esporre l'inte- 
ra superficie del corpo al contagio, finché, con 
un più felice metodo portato dall'Asia, non s'im- 
parò a serrare per degli anni in un vasetto il 
virus del vajuolo, e far venire la malattia in 
qualunque eth , ed in qualunque tempo della 
vita piacesse (i5) . 

Queste cose sono già bastantemente note e 

11 metodo d'inoculare ò sì facile, che crediamo 
inutile di qui esporlo con lunghi argomenti, il 
che però è stato fatto da altri in Europa j ne fu 
parlato per altro sotto la specie di un'arte mi- 
steriosa, e dall' istessa pietà dei genitori verso 
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la di loro prole da cui trasse origine, ritrovò 
poscia degli ostacoli, che non solamente eoo 
dotti argomenti , ma accresciuti ancora da quel- 
li della religione, minacciavano di proibire que- 
sta operazione appena che fu conosciuta in Eu- 
ropa. Ma le nuovo stragi, e migliaja di morti 
che vennero da questa sola peste costrinsero gli 
animi dei cittadini, renitenti alla novità , a nuo- 

af perimenti, dai quali, ridotta questa cosa 
un calcolo aritmetico, fu allora riconosciu- 
ta da tutti l'utilità dell' inoculazione. 

Gli eruditi poi si sforzano con varie ragioni di 
dilucidare il perchè il vajuolo artificiale sia 
meno pericoloso dello spontaneo . Noi non ne 
vediamo altra, che nella differenza d'azione che 
produceil veleno introdotto nella pellicola ferita. 
Questa diversità d'agire è propria ancora di al- 
tri veleni ; nè la quantità maggiore della mate- 
ria inspirata, o deglutita, o la natura volatile, 
o più corrotta di questa sembrano sciogliere la 
questione. Il virus, sebbene preso da una po- 
stula maligna , e nel vigore di una costituzione 
d'indole funesta, se venga inoculato, produce 
per lo più una malattia benigna , ed una goc- 
cia di materia contagiosa , non meno che una 
porzione maggiore sembrano cagionare eguali 
effetti. Una prudente scelta di quelli che si deb- 
bono inoculare, - l'età più giovane per intra- 
prendere questa operazione, — il tempo, e 1' al- 
tre condizioni più opportune a questo male, — 
Pistessa preparazione finalmente di quelli che 
debbono essere inoculati ( §. 335. ) produrran- 
no talvolta il più discreto vajuolo: ma essendo 
grande il pericolo di una maligua epidemia , 
tanto gli adulti, che i vecchi , e non meno le 
jìonne gravide , che i valetudinarj , e gli uomi- 
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ni attaccali da una cronica infermila , senza pre- 
parazione alcuna, o almeno di corla durata , e 
relativa soltanto alla natura del male epidemi- 
co, si sottoposero allo sperimento dell'inocula- 
zione, e spesso dalla medesima ne riportarono 
UH vajuolo benigno', mentre persone d'altronde 
sanissime , e che non furono inoculate, 1' ebbero 
maligno . Nell'istessa piccola ferita quindi , nel- 
la quale viene introdotto il virus, e nella ma- 
niera con la quale la 1 attira ve lo .sviluppa, di- 
versa certamente da quella con la quale , essen- 
do intatta la cute, si riceve dai polmoni, e dal 
Ventricolo, ci sembra che possa stare nascosto 
il benefizio di una maggiore benignità , senza 
che peraltro possa spiegarsi dalle conosciute 
leggi della natura . 

Non può sempre però predirsi una malattia 
benigna dall'inoculazione del vajuolo, uè man- 
cano esempi di morte venula in seguito della 
medesima . Ma gl' istessi nemici dell'inocula- 
zione non negano, clvè di gran lunga maggio- 
re la mortalità prodotta dal vajuolo naturale, 
che dall' inoculato : e se a caso la morte di qual- 
che inoculato, per una disgrazia certamente ra- 
ra, intimorì certe famiglie , la generalità però 
degl'individui risentì da questa operazione un 
gran vantaggio . Essendo noi stali spesse Volte 
ricercati dai genitori, se convenisse inoculare 
il vajuolo ai di loro figli, noi non gli consigliam- 
mo ad inocularli , ma inoculammo i proprj 
figli, e lodammo col fatto non meno che colle 
parole una operazione cotanto proficua all' uma- 
nità , sebbene non sempre immune dal perico- 
lo, e non sempre corrispondente al desiderio 
doli e madri . 

Siccome si mantiene sempre un centro di 
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contagio per mezzo di questa inocùlaaione, non 
deve essere pertanto permesso di farla in qua- 
lunque luogo, e tempo, mentre e l'uno e l'al- 
tro debbono essere prescritti dalle leggi di un 
savio governo. 

Per inoculare il vajuolo , che ciascuna nazio- 
ne fa quasi a suo modo, si prende della ma- 
teria fresca, o almeno non corrotta , o troppo 
vecchia dalle pustule mature, più sviluppale, 
e discrete . Se si dia la buona occasione di 
scegliere, per questo male, la stagione e l' in- 
dividuo , allora si farà questa operazione spe- 
cialmente nella primavera, o nell'autunno, ed 
in persone che non siano affette da altre ma- 
lattie* li periodo dell'infanzia, se eccettuiamo 
forse il primo mese della nascita , e 1* epoca 
della dentizione , ci offre il momento di tem- 
po il più opportuno. Noi evitiamo nell'uno, e 
nel l'altro sesso il tempo della puberià,quello del- 
la mestruazione, della gravidanza, e del puer* 
perioj ed in quegl' individui noi non abbiamo fi- 
nalmente bisogno di ulcuna preparazione (16); 
non si farà neppure alcun cangiamento nel ci- 
bo, che tante volle disturba la salute, se non 
pochi giorni avanti l'eruzione. Quelli che per 
gl'incomodi di un'abito forse cachettico, per 
debolezza, rilasciamento, troppa rigidità ec. han- 
no bisogno di essere preparaci , non richiedono 
altri soccorsi che quelli che*, sono indicali per 
quei mali . Nell'ingresso di una pericolosa epi- 
demìa avranno luogo pochissime eccezioni. 
, Allorché è stala falla V inoculazione si de- 
ve fuggire ciò. nonostante l'occasione del natu- 
rale, o spontaneo vajuolo. Con la punta quindi 
della lancetta , o di un ago, — o, in mancanza di 
recente materia , con un molle filo di lana , o di 
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•CU, presa la materia del vajuolo, s'introdur- 
rà sotto l'epidermide al braccio, meglio a tut- 
ti e due, ed in quel luogo appunto ove si met- 
tono i cauterj , — o alle mani fra il dito pollice , 
e l'indice; e, senza lesione della sottoposta cute, 
si pulirà bene sulla medesima o la lancetta , o 1' 
ago, o vi si fermerà il filo per lo spazio di un gior- 
no e di una notte. Nò si debbono mettervi sopra 
nò impiastri, nè fasce, nè sostanze grasse, che 
non si soffrono impunemente da qualunque cu- 
te. Quelli che sollevano l'epidermide per mez- 
zo del vescicante, o alla recisa cute vi metto- 
no il filo, questi, nata come suole la flogosi in 
quei luoghi, non sanno se questa sia l'effetto del 
virus, o dell'offesa cute, e talvolta danno mag- 
giore occasione a formarsi dell'ulceri in quelle 
parti. Imperocché nè una più ampia suppura- 
zione nel luogo inoculalo toglie niente alla vee- 
menza del vajuolo, uè al numero delle pustule, 
nè si richiede una lale separazione di pus acciò 
il vajuolo faccia un corso più. regolare . Noi 
crediamo che il lavare la parte ove sta nasco- 
sto il virus con 1' acqua fredda o sia inutile, o 
arrechi del danno: ma in una gagliarda flogo- 
si che venga in seguito in quel luogo, noi ne 
facciamo uso con vantaggio del malato. 

Molliplice è certamente l'apparalo dei se- 
gni che si osservano alla ferita dopo che vi è 
stato introdotto ti virus, ma il corso comune 
ch'essi fanno, se il contagio si è insinuato, il 
che sempre non succede, deve essere qui da noi 
brevemente esposto . in generale si vedono 
quasi quattro stadj dall' inoculato veleno. Nel 
primo sta nascosto il virus nel luogo dell'ino- 
culazione senza manifesta irritazione, e lascia 
sovente incerto il Mrfdico del futuro sviluppo 
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del vajuolo; nel secondo, allorché si presenta 
nel luogo inoculato l'irritazione, si rende già 
probabile il successo dell'operazione; nel ter- 
zo tutti i sistemi risentono l'azione del conta- 
do, e comparisce il periodo d' invasione ( §. 
135. ) ; nel quarto finalmente , che talvolta si 
osserva mancare, la pus tuia esce in uno parte 
lontana dalla ferita . 

Nel secondo giorno dopo l' inoculazione si 
vedono in molli dei punti rossi, e dopo poco 
una macchia di un rosso diluto, o giallognola : 
in altri compariscono questi segni dopo molti 
giorni . 

Stadio Nel terzo si presenta intorno il luogo af- 

Ìoca!« Z '^ ell ° ^ prurito, una leggiera tensione, e du- 
rezza . 

Nel quarto si aumentano il rossore, il pru- 
rito, e la durezza; e piccolissime vescichette, 
che non si possono scoprire con l'occhio nu- 
do , compariscono in quel luogo. 
Stadio Nel quinto, più tardi però in molti, s'inai- 

ditritaz. za un mucc hi 0 <jj pustulc circondato da un più 
uuiver. . , K „ . 1. 1. r 

ampio rossore; dolgono allora l'ascelle, e an- 
cora gl'inguini, succedono quindi un senso di 
stanchezza, dolore osteocopo, brividi, ai qua- 
li si framezza il calore, il colore della faccia ora 
roseo ora pallido, la cefalalgia, la vertigine, il 
cattivo umore, l'anoressia, o il desiderio del 
cibo, ed una corta, e insolita ilarità. 
Stadio Nel sesto giorno continua il dolore dell' a- 
d'invai. sce lla , e si accresce dal moto quello del brac- 
cio ; si aumenta la sottile linfa nella pustula 
più grande circondata da un rosso cerchietto: 
s'inalzano molte bolle sopra la cute con bru- 
ciore, e prurito: si manifestano il fetore della 
bocca, e la lingua sordida: gli occhi divengo- 
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no torbidi ; verso la sera il freddo si avvicen- 
da con il calore, ed in generale compariscono , 

0 quando è passato, o in questo giorno, i sin- 
tomi ( §. 529. ) della prima invasione, cresce 
l'inquietudine, e si sentono o in una parte o 
nell'altra del basso ventre, e dei lombi dei do- 
lori: vacillano i piedi, nè gli ammalali deside- 
rano di andare in un'aria più ventilata. 

Nel settimo , le vescichette più grandi cre- 
scono , e principiano a divenire turgide di una 
materia un poco più densa ; il rossore che le 
circonda si accresce, e comparisce viepiù dif- 
fuso . Verso la sera si presentano la cefalalgia , 

1 brividi , il calore aumentato , la sonnolenza , e 
la frequenza dei polsi . 

Neil' ottavo, crescono i sintomi della febbre, 
e nella notte la sonnolenza, l'inquietudine, ed 
il calore: sopraggiungono Io spavento nel tem- 
po del sonno, lo stridore dei denti , la nausea, 
ed il dolore dell'epigastrio. Un'umore già pu- 
rulento distende la vesciche. 

Nel nono giorno si accresce la febbre; la nau- 
sea, la voglia di vomitare, la stanchezza , e la 
sonnolenza continuano. 1 malati volgono tal- 
volta qua e Ih gli occhi, e compariscono tremo- 
ri, convulsioni, o smania, palpitazione di cuo- 
re, o siccità , e dolore delle fauci. 

Nel decimo poi, e quasi nell' un decimo gior- 
no } qualche volta più tardi, le pustule, se già 
non sieno aufGcienti quelle poche comparse al 
luogo ove è slata fatta l'inoculazione, escono 
fuori sopra la superficie del corpo perlopiù in 
poca quantità , e dalle quali può essere comuni- 
cato il contagio, come dalle naturali; altre 
volte sono molte, più raramente in gran copia , 
e in qualche caso certamente rarissime, e per 
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ragioni che non s'intendono, maligne; e secon- 
do questa differenza ora perlopiù si mitiga la 
febbre o quasi cessa , e tutto termina come è 
stato già detto ( §. 335. ) nello stadio di matu- 
razione, e di suppurazione. 

Grande è dunque la diversità dei sintomi 
che si presentano in molti; e la febbre o quasi 
nessuna, o poca, o bastantemente violenta pre- 
cede 1' eruzione, e prende un differente caratte- 
re, come nel vajuolo naturale, ma per altro è 
quasi sembre benigna . 

In un sì felice successo di cose, oltre i già 
rammentati benefizj ( §. 336. ) d'un aria puris- 
sima, più secca , e fresca , e di un moderato re- 
gime ha appena il malato bisogno d'altri soc~ 
corsi: e nel tempo stesso nel quale altri infetti 
improvvisamente da questo veleno, e nel furore 
epidemico lottano con la morte, quelli allegri in 
mezzo ai giuochi , costretti appena ad andare a 
letto in tempo di giorno, si liberano da questa pe- 
ste, e perlopiù senza perdita della loro bellezza. 

Se un più grave morbo venga in seguito del- 
l'inoculazione si deve curare con gl'istessi pre- 
cetti che abbiamo insegnati per il vajuolo na- 
turale, secondo cioè l'indole diversa della feb- 
bre, e della costituzione dell'individuo. 
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5* 343. I Morbilli presentano una malattia di Natura 
gran lunga diversa dal vajuolo, e malamente deimo^b • 
una volta confusa con questo . Essi comparve- 
ro in Europa quasi nello stesso tempo del va- 
juolo, e riconoscono appresso a poco l'origine 
stessa della descrizione dagli Arabi. Questo e- 
santema ci offre un male non meno comune 
del vajuolo, ma forse non è, come questo, con- 
tento d'una sola invasione, sebbene non tanto 
facilmente ritorni. I morbilli a guisa del vajuo- 
lo assaliscono più frequentemente i bambini , 
che gli adulti: ma non la perdonano nè a que- 
sti, nè alla vecchiaja: essi contagiosi signortg- 
giano fra il popolo , più raramente sporadici , 
non appena sempre epidemici o in qualunque 
tempo dell'anno, ma però più frequentemente 
sul finire dell'inverno. 1 morbilli compariscono 
di quando in quando nella costituzione stessa 
nella quale regna il vajuolo, o lo precedono, o 
lo seguono, o l'uno e l'altro insieme attaccano 
un' individuo , il che per altro è raro. 

jj. 455. I morbilli dunque costituiscono un Definii, 
contagioso, e primario esantema, che,prevj 
perlopiù i sintomi catarrali, la tosse secca , lo 
sternuto, ri prurito, il rossore, una calda lagrU 
mazione degli occhi, o ancora un dolore delle 
fatici, e finalmente la febbre, esce fuori sulla fi- 
ne, o nel principio del quarto giorno, talvolta 
più tardi, per lo più senza diminuzione dei 
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sintomi , o ancora con evidente esacerba //ione 
dei medesimi, alla faccia, della forma di bolle, o 
macchie, o punti rossi, della figura dei semi di 
lino, quindi nel petto, sul basso ventre, e a»li 
arti sotto quella di macchie rosse, quasi simi- 
li ai morsi delle pulci, non perfettamente cir- 
colari , più larghe di quelle del vajuolo , perlopiù 
coniluenti, alquanto aspre al latto, e che s'i- 
nalzano sopra la cute: queste non terminano 
con la suppurazione; ma quasi nel sesto gior- 
no, talvolta più tardi si osserva, che si secca- 
no , e perlopiù cadono in squamme furfuracee. 
Diri». §. 345. La divisione dei morbilli non è dif- 
ferente da quella degli altri esantemi. Questo 
medesimo esantema si unisce più facilmente alla 
* febbre infiammatoria , ma non raramente si ac- 

compagna ancora con la gastrica , e talvolta con 
la nervosa; e nel primo caso dimostra un carat- 
tere benigno, sebbene sia qualche volta vee- 
mente; negli altri poi, ma non tanto frequen- 
temente , maligno : ma allora non la cede ai 
pericoli che cagiona il vajuolo. Né i morbilli 
producono sempre una malattia si semplice , 
ma si complicano talvolta con altri esantemi , 
cioè con i miliari , con le petecchie , con 
l ? istesso vajuolo ( come abbiamo già detto ), o 
con una locale infiammazione, e finalmente con 
altre affezioni. Noi pensiamo che la differenza 
fra i morbilli, e le rubeole poco fa insegnata 
da uomini d'altronde esperti nell'arte, sia na- 
ta dalla facile confusione della scarlattina mi- 
li/orme o pustulosa ( § 293. ) con i morbilli; 
e la cinanche così delta dalle fauci congiunta 
con la rubeola, l'umore pnrulento contenuto 
nelle pustule, la mancanza dei sintomi Optar- 
mi» l'incerta eruzione degli esantemi, e 1' a- 
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anasarca che viene in seguito della medesima ; 
sembrano confermare questa nostra opinione . 
Noi non abbiamo mai veduti i morbilli spuri, 
che altri dissero avere osservati. 

La malattia di cui parliamo si divide ancor 
essa in quattro stadi, il primo dei quali chia- 
miamo d'invasione, odi ricevuto contagio; il 
secondo d' eruzione ,• il terzo d* aumento ; il 
quarto poi quello di desquammazione . 

^. 346. Una piccola febbre accompagna qual. Morbilli 
che volta i morbilli: ma quando questa ritorna mù * m ' 
gagliarda è perlopiù infiammatoria. 

In un male certamente più benigno il malato Sintomi 
non accusa altri incomodi, tranne la corizza, 
P ostruzione delle narici , ed una tosse secca, 
che talvolta continuano per una settimana, un 
qualche prurito, e rossore di occhile finalmen- 
te una certa debolezza, e brividi che s'avvicen- 
dano con il calore, o ancora la sonnolenza , e 
dolore di capo , con poca sete , e anoressia , o leg- 
giera nausea, senza per altro che tali sintomi 
costringano il 'malato ad andare a letto. Que- 
sti sìntomi poi crescono ogni giorno verso la 
notte, e i polsi divengono più frequenti, ma ap. 
pena pieni, e duri, seguitano senza violenza fino 
air eruzione. 

In un male alquanto più grave, e congiunto con Sintomi 
una febbre manifestamente infiammatoria pre- infl - p«* 
cedono quasi sempre, con una maggiore irritabi- 6 rat,# 
litk della mente, sintomi catarrali, la tosse cioè 
inquieta, secca, quasi continua; con la dispnea , 
la raucedine e la corizza, per mezzo della qua- 
le gronda dalle narici un sottile umore, quasi 
simile alle lagrime, e che manifesta dell'acri- 
monia, lo starnuto, il frequente soffiare il na- 
so, la stanchezza degli arti, ed il dolore dei 
Frank T. Ili 1 2 
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lombi. Il freddo, che si alterna con il calore 
raramente precede gli esposti sìntomi , più spes- 
so \iene dopo molti giorni , ed insieme con essi 
l'inappetenza, l'avversione ai cibi, la nau- 
sea, gli sforzi di vomitare, o talvolta il vo- 
mito, la gravezza e dolore di capo, il rossore 
degli occhi, il prurito, ed una calda, e ardèn- 
te lagrimazione ; nei bambini la sonnolenza, 
e gli spaventi nel tempo del sonno; Y inquietu- 
dine 1 la smania, la palpitazione di cuore con 
un polso frequente , pieno * contratto, e duro; 
molta sete, e dipoi dolore nelle fauci nel tem- 
po della deglutizione; più spesso poi la diar- 
rea, per mezzo della quale si mitiga perlopiù 
il vomito. La febbre frattanto si esacerba verso 
la notte, e talvolta sopraggiungono delirj. Nel- 
]' ore della mattina i malati sono talvolta più 
sollevati, ma la tosse continua a viepiù infe- 
rocire, se dalle narici non scoli abbondantemen- 
te del siero acrimonioso; gli occhi appena dolen- 
ti, più sensibili peraltro, sono offesi dalla lu- 
ce, e notanti nelle lagrime scintillano . Noi 
abbiamo osservato qualche volta tanto nel va- 
juolo, che nei morbilli l'istessa condizione de- 
gli occhi. Verso la sera cresce di nuovo il ca- 
lore, e si presentano l'oppressione di petto, e 
dalla continua tosse la difficoltà di respirare, 
o ancora il sopore, o moleste vigilie: agli e- 
sposti sintomi fu ancora veduto unirsi un'ab- 
bondante ptialismo . In molti poi comparve 
l'emorragia dal naso, o dall'ano, e nelle don- 
ne dall' utero , con diminuzione della ferocia 
dei sintomi, ma che però talvolta fu anco mag- 
giore del bisogno • Il sudore non è mai sì ab- 
bondante come ne| yajuolo; l'orina diventa 
torbida, e biancheggiante; calori interni, sete 
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grande, dolori del ventre tormentano altri. 
Verso la fine poi del terzo giorno, o al princi- 
pio del quarto, precedendo di nuovo in alcuni 
il freddo, un maggior calore, e l'inquietudine, 
e nei bambini le convulsioni, come nel vajuo- 
]o, succede l'eruzione dell'esantema, che se si 
prolunga fino al quinto, o sesto, il che più ra- 
ramente accade, ella è talvolta fatale. 

La febbre morbillosa senza morbilli , che 
altri dissero d' avere osservata , malgrado che 
questo fenomeno succeda nel vajuolo ( §. 3^9 ), 
noi non l'abbiamo potuta vedere, e pensiamo 
che questa osservazione sia molto dubbia , se 
non venga confermata in questi individui per 
mezzo dell'inoculazione. 

L'esantema morbilloso nell' intervallo di po- stadio 
che ore fiorisce prima al volto ( §. 345. ), e d'enw. 
principalmente alla fronte, e dopo poco tem- 
po al collo, al petto, al hasso ventre, ed agli 
arti, ma non però in quella parte ov' è maggio- 
re la traspirazione. Le rosse bolle formano sul- 
la faccia quasi dei grappoli, e si riscontrano 
più con le dita, che con gli occhi, un poco 
elevate; al tronco poi, ed agli arti sono più 
larghe, e meno inalzate sopra la cute, ed in cer- 
ta maniera più aspre toccandole con le dita , e 
così nello spazio di poche ore, o di una notte si 
compisce questo stadio d'eruzione. 

Ed ora certamente nei più benigni morbilli Stad, ° * 
, . i • • • aumento, 

si calmano, in molti, alcuni almeno dei sintomi 

del male; la tosse per altro, e la raucedine con- 
tinuano, nè viene una si perfetta remissione dei 
sintomi, come nel vajuolo benigno. 

In un più grave stato dei morbilli non si os- 
serva quasi alcun cangiamento nei sintomi, 
tranne forse una certa remissione del solo vo- 
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mito e della smania : ma la tosse in alcuni 
diviene più tormentosa, la febbre , e la dispnea 
crescono: si aumenta la- flussione degli oc* 
chi , la sonnolenza, e vi si uniscono sudori tal- 
volta fetenti , o la diarrea , o il vomito bilioso , 
dal quale è il malato alquanto sollevato, e qual- 
che volta l' iscuria . In questo stadio finalmente 
la cute tutta diviene tesa , e gonfia ove sono le 
macchie al tronco, ed agli arti, e specialmen- 
te poi quella ove sono riuniti i morbilli alia 
faccia: questa diviene in molti moderatamente 
tumida , in altri forma un conspicuo tumore , e 
le palpebre gonfiano, e talvolta si chiudono. Si 
osservano di quando in quando i morbilli sul- 
l' istessa lingua. 

Per due. o quasi tre giorni questo esantema 
continua «ella stato d' efflorescenza , e dal sesto 
fino all' ottavo un intensa febbre, ed i sintomi 
d'irritazione, d'infiammazione, e di un violen- 
tissimo catarro tormentano il malato. 4 # ***** 
Stadio di In quel luogo finalmente ove il primo esci 
«sic. | uor i l'esantema, alla fronte cioè, alle guan- 
eie, ai labbri, ed al mento principia primie- 
ramente a impallidire, e restando tuttora rosso 
nell'altre parti del corpo, la faccia si abbassa, 
e l'epidermide principia a distaccarsi. L'ordi- 
ne stesso si osserva nell'altre parti, e talvolta 
con un gran prurito la cuticula si desquamma , 
e quasi nel nono giorno, o al più lardi nell'un- 
decimo non si vede più vestigio di morbilli nella 
cute. In alcuni individui frattanto, come noi osser- 
vammo , svaniscono questi esantemi senza una 
manifesta desquammazione dell'epidermide. 

Nel medesimo tèmpo poi , tanto talvolta nei 
morbilli benigni, ma specialmente nei gravi, la 
febbre , e la tosse non solo si moderano , ma 



MORBILLI l8l 

sovente si aumentano, e si osservano frequen- 
temente i sintomi di una pericolosa , ed in 
molti di una mortale peripneumonia . In altri 
viene la diarrea che si prolunga qualche vol- 
ta per più settimane : e se questa sia modera- 
ta dimostra talvolta d'esser critica; ma arreca 
grandissimo danno se indebolisce il malato. 
Nella maniera stessa si mitigano in molti i sin- 
tomi, con i sudori , con copiosi sputi di bruno 
colore, e viscidi, con orine abbondanti, palli- 
de, o sedimentose, o finalmente con l'emor- 
ragia dal naso; ma in altri succede talvolta si 
impetuosa che priva di vita il malato già li- 
bero dall'esantema. In molti, anco dopo i mor- 
billi benigni , continua per lungo tempo una fu- 
nesta tosse, che minaccia la lise, o questa ha ori- 
gine da una lenta infiammazione, ed esulcera- 
zione dei polmoni, dalla quale molti, essendo tra- 
scurati, soccombono più da questo male, che 
dall' istesso vajuolo. Più raramente v ma pur 
qualche volta , viene l'anasarca dopo i morbilli. 



Quando succede quesl' idrope vi è gran sospet- 
to di credere che la malattia possa essere sta- 
ta la scarlattina, con l'esantema di cui par- 
Jiamo. 

§. 347. I morbilli che si osservano frequen- Morbilli 
temente uniti alle saburre, si eleggono per " 
compagna la febbre gastrica (§5- 98. 99. ), co- 
me appunto fanno il vajuolo, e gli altri esan- 
temi , e sottoposti alle sue leggi , ci offrono 
quell' istessi sintomi che costituiscono quelle 
febbri ( §§. 98. — io5. ). L'irritazione cagio- 
nata dall'esantema sopra i nervi non raramen- 
te renderà in questo caso dubbioso il Medico : 
ma attento osservatore della malattia dominan- 
te , e di tutto ciò che la precede, l'accora- 

* ■ * 
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pagna, come ancora di quei mezzi che servirò* 
no per la guarigione di altri malati, potrà fi- 
nalmente separare il vero dal falso ; e frequen- 
temente nei morbilli , se eccettuiamo il solo e- 
san tema , non si ritroverà altro male che la feb- 
bre gastrica . 

Morbilli §. 3^8. Si possono dire le cose stesse della 
rfi? n .™ febbre nervosa, che, sebbene più raramente 

icd. nerv. .... • * •. 

del vajuolo, accompagna per altro anco di Jempo 

in tempo ì morbilli. Questo male poi fu veduto 
allora produrre una gran mortalità , e devastare 
talvolta intere provinciej e sebbene i sintomi d* 
una febbre sì micidiale siano , da quel che abbia* 
mo detto ( §§. 87. - 91. ) , manifesti , 1* importan- 
za per altro della cosa di cui trattiamo richie- 
de che diamo una breve, e succinta idea di 
questa maligna malattia. I morbilli certamen- 
te, che si uniscono o ad una gravissima febbre 
infiammatoria ( §. 346.), o gastrica ( §. 347. ) . 
se sono trascurati, o trattati eoa un cattivo me- 
todo , finiscono non raramente con i sintomi di 
una febbre nervosa: con una mortale peripneu- 
monia, con una profusa diarrea gli esantemi di- 
vengono lividi , e neri , e si osservano ancora 
irrimediabili emorragie , ed altri morbosi feno- 
meni che si dicono maligni. Ma noi inten- 
diamo parlare dei morbilli che fin dal prin- 
cipio mostrano la di loro malignità , ed in 
questi si deve osservare a ciò che saremo ora 
per dire . 

Stadio H male anco in questo caso principia con i 
d'invas. sintomi catarrali, che per la maggior veemen- 
za, e per i fenomeni di una fiera, e convulsi- 
va tosse arreca per' lungo tempo del danno 
al petto avanti che si manifestino gì' indizj del 
funesto veleno nell'uomo. Allora poi si osser- 
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Vano nna gran prostrazione di forze , che non 
dipende né dalla pletora , nè da sabnrre gastri- 
che , nè da altra evidente causa , la tristezza , 
e r abbattimento dell'animo, che dispera del* 
la propria salute. Un lungo tremito , è un fred- 
do che Scuote l'ossa assale il inalato, o al ca- 
lore della febbre sopraggiunge di nuovo . Óra 
il calóre tanto interno che estèrno si accrésce : 
vi al uniscono ancora la gravezza , e un gran 
dolore di capo, le vertigini, il rossore degli 
occhi, la I agri inazione, I' inquietudine , la sma- 
nia, lipotimie, e la sonnolenza. Molti poi Sof- 
frono vomiti continui , la cardialgia , o la diar- 
rea con dejezioni fetidissime, cruente, e con 
ira molestissimo tenesmo. Altri séno tormen- 
tati dall' ortopnea , dai sintomi della periphéù- 
monia maligna ( §. 190. ), ed altri da quelli 
della finanche nervosa, ed ulcerosa ( §§. 1 7 5 . 
a 94* ) • Questi sono assaliti da una impetuosa 
emorragia dalle narici , dai polmoni , dallo sto- 
maco, o dall' ano , o dall'utero: quelli da un 
furioso, o taciturno delirio, dal» tremore degli 
arti, da sussulti dei tendini, da continue vigi- 
lie, da un sopore comatoso, o dall' afonia . Nel 
giorno dopo si accrescono, se possono, questi 
sintomi, e già in questo stesso, o se sembri 
non mancare appena la febbre, e il malato sia 
prostrato di forze, nel quinto , o sesto o anco 
più tardi , termina , talvolta con la morte , que- 
sto stadio d'invasione. 

Nel secondo giorno adunque , in questa spe- Stadio 
eie di morbilli, si fa molte volte l'eruzione dell' 
esantema in mezzo talvolta alle convulsioni, e si 
manifesta sollecitamente a tutte le parti. I sinto- 
mi peraltro non si mitigano; la cardialgia, ed il 
vomito continuano: viepiù rosseggiano e scia- 
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tillano gli occhi: si aumentano la tosse secca, 
e Ja dispnea: crescono il calore, l'oppressione, 
e la smania: la cute è arida, ed ignea: si sec- 
cano, e divengono livide le fauci con una gran 
sete: la lingua si ricopre d'impuro muco, o 
subito diviene secca: l'arterie ora battono ve- 
locemente, ma deboli, tremule, ed ineguali: 
fi manifesta nel tempo stesso una grandissima 
prostrazione di forze: gli esantemi si vedono 
subito divenire 4i vidi , mescolarsi con le petec- 
chie, o con altre macchie, o tutti sparire dalla 
cute: dal qual fenomeno succedono i delirj , le 
convulsioni, ed il flusso dissenterico; l'orina 
impallidisce, nascono i sopori, i sussulti dei 
tendini , la peripneumonia , e l' ulceri della 
bocca, e delle fauci. 
Stadio di In quello stadio adunque nel quale bisogne- 
aumcnl °- rebbe che i morbilli fiorissero alla cute, in 
questo appunto i malati sono viepiù oppressi, 
ed angustiati , i sint'omi della febbre nervosa 
continuano, e si vedono esacerbare ogni mo- 
mento . Quindi molti non arrivano allo stadio 
d'essiccazione: ma soccombono o convulsi, o 
assiderati , o soffogati dalla gangrena delle par- 
ti, della bocca, delle guancie , della faringe, 
delle pudende. 
Stadio di Nè da minori pericoli è minacciato il mala- 
to nel tempo della desquammazione. Imperoc- 
ché quanto è frequente nello stato infiammato- 
rio l'aumento dei sintomi ( §. 347» ), questo 
diviene enormemente maggiore allorché i mor- 
billi sono maligni. Dopo quattro o sei giorni d* 
una livida efflorescenza, il calore certamente, e 
la sete, che talvolta spariscono, si mitigano, e gli 
occhi divengono aridi ; ma continuano, e si accre- 
scono l'oppressione del petto, la difficoltà di respi- 



tssiccaz. 



Y 



Digitized by Google 



MORBILLI 1 85 

rare, l'inquietudine, e la molesta tosse. I polsi 
si fanno più deboli, inordinali, sovente la diar- 
rea abbatte quel poco che vi resta di forze , e 
sopraggiunti a queste miserie i delirj, annunzia- 
no già una pronta morte; ora si separano pez- 
zi, ora intere porzioni d'epidermide, ed in al- 
cuni gli esantemi lasciano si profonde vestigia 
nella cute, che rassomigliano a quelle cicatrici 
che restano dal vajuolo. 

Noi speriamo, in queste terribili circostanze, 
un'esito più felice, se la cute divenga umida, 
se diminuiscano la difficoltà di respirare , la 
smania, l'inquietudine, se si moderi la tosse, 
e gli sputi siano copiosi, e di una viscida ma- 
teria, se si presentino molte pustole alle lab- 
bra, o se neli' orine, che non debbono essere 
in poca quantità, si deponga un'abbondante, e 
bianco sedimento. Ma molti che si credono di 
avere superato questo male muojouo dopo mol- 
to tempo o per la tise polmonare, per la tabe, 
per la diarrea, o per una funesta metastasi. 

§. 349. Altre volte poi l'istcssa febbre dei Mtvrfeflìì 
morbilli si complica subito con i sintomi 0 «°"»pl»c- 
( nervosi , o gastrici , ed allora nascono diverse 
alterazioni che allontanano molto il male dal 
suo ordinario andamento. Noi già da lungo 
tempo vedemmo in un giovine nobilissimo 
un'esempio memorabile di una Jebbre infiam- 
matoria unita a dell' affezioni nervose. In quel 
tempo che in questa parte della Lombardia , ed 
in una costituzione reumatica regnavano il va- 
inolo, ed insieme con esso i morbilli in molti 
mortali , questo giovine robusto, ma di tempo 
in tempo soggetto agli spasmi notturni dei 
piedi o crampo, nel 28 di Gcnnajo del 1790 
sentì una certa lassezza, e cominciò a tremare. 
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Continuano gì* istessi incomodi Gno al giorno 
dopo; segue quindi il calore, che s'alterna con 
il freddo, gli occhi sono poco rossi, starnuta, ha 
le narici ostruite, i polsi pieni, ma molli, ed 
un poco frequenti . Verso la sera Un gran sudo- 
re. Nel terzo giorno la febbre non diminuisce: 
ora comparisce in scena una tosse piccola, e 
secca : gli occhi sono alquanto rossi , e di tem- 
po in tempo starnuta ; ma non ha dolore 
di capo, respira senza difficoltà, non ha la 
bocca amara, nè nausea, nè lingua sordida; 
nella notte si accresce la febbre. Nel quarto 
giorno i rammentati sintomi sono minori di 
quel che 1* erano nel giorno d'jeri; poche e ros- 
se pustule compariscono al mento, ma verso 
la sera si presentano macchie più larghe al to- 
race. Segue la diarrea, e nella notte esci quasi 
una libbra di sangue dal naso con tosse, ed in- 
quietudine , ma non formò la crosta . Nel quinto 
traspira bene, febbre moderata, ma si accresce 
la tosse, la diarrea ; comparvero molte macchie 
nel petto, cessa la diarrea, ma esce di nuovo il 
sangue dal naso con un senso d'acqua Calda che 
scorre per il capo, e con qualche propensione a 
svenirsi: nella sera cresce la febbre, ma si mo- 
dera la tosse . Nella notte si accresce il calore , 
sopraggiunge il dolore di gola: il malato si ad- 
dormenta . Nel sesto giorno esci di nuovo dalle 
narici una libbra di sangue, e si rappigliò nel 
vaso. I polsi ora sono pieni, ma molli, e fre- 
quenti: nessun dolore di capo, pochissimo alle 
fauci: la respirazione, se eccettuiamo una gran 
tosse, liberissima. Si vedono ora molti esante- 
mi sulla cute, pizzicano gli occhi, e sono rossi. 
Nella sera viene il freddo, si accresce il calore , 
battono le arterie più piene, e più frequenti; la 
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respirazione è facile. Si accresce l'erutìone dei 
morbilli al torace, ed una nuova ne compari- 
sce alle braccia , La tosse è certamente più ra- 
ra» ma viene una grande oppressione di petto, ♦ 
e difficoltà di respirare. Si apre la vena e si 
leva una libbra di sangue $ dopo la flebotomi a 
ne viene un qualche svenimento, con agitazio- 
ne, difficoltà di respirare, polso piccolo, ed 
ineguale: sopraggiunge subito il Vomito, dal 
quale s* inalzano i polsi e si rendono meno fre- 
quenti , e più pieni . 11 sangue si ricopre subita 
di una sottile cotica. In quest'ottimo stato , co- 
me sembrava , del malato, cominciano all'im- 
provviso nuove lipotimie, e più gravi delle 
prime: ma comparso un sonno di quattr'ore, 
tutte quelle turbe si calmano. Nel giorno set- 
timo, tosse minore, respiraeione facilissima, 
starnuto più frequente, sebbene le narici siano 
, N ora più aperte , e libere ; polsi molli , alquanto 
pieni. Ma passata appena questa notte, si fe- 
ce di nuovo una «razione non solo alla faccia, 
ed ai bracci , tea ancora alle gambe i Verso il mez- 
zo giorno ritorna un'altra volta una grave dif- 
ficoltà di respirare, che cessa per altro dopo lo 
spazio di quattr'ore . Si scioglie il ventre , e com- 
parisce con sollievo del malato un vomito ama- 
ro} ma ritorna subito uh'anelante» e difficile re- 
spirazione che però si cangia di nuovo in facile. 
I polsi compariscono ora più pieni, più fre- 
quenti , un maggior calore, ed un dolore all'oc- 
chio maltrattato una volta dal vajuolo; la fac- 
cia rossa, non tesa , e la tosse moderata , ma si 
sentono sussulti dei tendini . Dopo il mezzo 
giorno la respirazione di nuovo anelante e dif- 
ficile si converte in facile, e naturale, e subito 
da questa in quella . Ma dopo quattr' ore il 
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malato è molto agitato, e vomita per due volte 
una materia amara. Si mitigano di nuovo adesco 
i sintomi, e spontaneamente si muove il corpo; 
dopo poche ore poi una spasmodica convulsione 
attacca tanto la faccia, che le mani, ed i piedi, 
che costringe il malato a mandare alte grida . 
Viene in seguito di questa un terzo vomito, e 
ha una evacuazione ventrale. Si fa prendere 
ni malato una dose di liquore anodino , e di 
laudano da ripetersi ogni quattr'ore, e con Puso 
di questi rimedj si calmano i sintomi, e, essen- 
do preceduto uu leggiero freddo alle mani , si 
accrescono di nuovo i morbilli su la superficie. 
Nella notte nasce un molesto senso di aridità 
nella bocca non asciutta* e la necessità di be- 
vere senza sete, dalla quale sono risvegliate su- 
bito nuove inquietudipi, 1* difficile respirazio- 
ne, disposizione a svenirsi, convulsione , e spa- 
smo delle braccia, delle mani , e delle ginoc- 
chia. I polsi nè forti , nè deboli fanno poco più, 
di cento battute in un minuto primo, e il ma- 
lato non è ora tormentato dalla tosse • Dopo 
un'ora, sonno, e respirazione facile, ma nel so- 
gno, risvegliato dalla falsa idea di perdere molto 
sangue, dice d'esser debole, e teme di presto 
svenirsi ; i polsi peraltro , e gli altri sintomi 
non ne danno indizio alcuno . I morbilli copio- 
si alla faccia , sono sempre rossi ; alcuni sem- 
brano divenire pallidi sul torace. Per mezzo 
dell'oppio si fa venire il desiderato sonno. Nel- 
l'ottavo giorno orina torbida, lissiviosa , cute 
tumidetta, minor, calore, respirazione libera, 
ma incrudelisce un'altra volta la tosse secca. 
Il rossore dei morbilli già si diminuisce, e do- 
po poche ore comparisce tanto un copioso, e 
fetido «udore universale, che un' orina purifor- 
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me , che cade in quantità al fondo del vaso. Da 
queste evacuazioni sparisce quasi sùbito la feb- 
bre, e il malato rigetta per mezzo degli sputi 
una viscida materia. Egli risente adesso un 
maggior prurito nella cute, che dall' istessa 
eruzione dell'esantema. Molti morbilli diven- 
gono aridi nella faccia: dorme nella notte, e 
l'orine, che per tutto il corsodel male erano 
state in pochissima quantità, escono adesso 
in gran copia, e nel nono giorno depongono un 
sedimento leggiero, e furfuraceo. In questo gior- 
no, senza appena febbre, si accresce di nuovo 
la tosse , ma senza spurghi . Succede final- 
mente adesso la desquammazione dell'epider- 
mide alla faccia, e comparisce insieme un do- 
lore acutissimo nel destro orecchio: un sonno 
frattanto di ore dieci l'assopì, e nel seguente 
giorno sudò di nuovo moltissimo, e per mezzo 
di questo svaniscono i morbilli dal petto, e da- 
gli arti senza alcuna desquammazione dell' epi- 
dermide , e con una abbondante separazione 
d'orina, e sudore notturno si restituisce final- 
mente in pochi giorni il malato al suo primie- 
ro stato di salute. 

In questa maniera adunque i morbilli si com- 
plicano tanto con una diversa febbre, che tal- 
volta con altre affezioni ; e richiedono certa- 
mente una grande attenzione del Medico sì per 
rapporto alle cause, che agli effetti che produ- 
cono . 

§. 33o. Noi ignoriamo la ragione di una ma- Cause, 
lattia tanto comune agli uomini , quanto lo è Y 
istesso vajuolo, di cui abbiamo già fatta la me- 
desima ingenua confessione (§. 333. ). Noi com- 
prendiamo chiaramente che i morbilli sono pro- 
dotti da un particolare contagio che da un ma- 
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].ito si comunica in certe distanze al sano, al- 
lorché però' è favorevole l'aria, e vi è la neces- 
saria disposizione dell'individuo a riceverlo: ma 
non possiamo indicare la natura, e la prima ori- 
gine dell'acrimonia, se a quest'oggetto non sia- 
no bastanti delle vane ipotesi. Questo virus cer- 
la niente, a guisa della materia catarrale, dimo- 
stra una grandissima affinità con la membrana 
mucosa tanto delle narici , che dell' aspera arte- 
ria, e dei bronchi ; nè si osserva discostarsi 
tanto nell'effetto dall'esantema della scarlat- 
tina, già da lungo tempo dagli Autori confusa 
coq i morbilli ; ma in molli la natura dell' una , 
e dell'altra acrimonia è certamente diversa; e 
siccome la materia catarrale non attacca in qua- 
lunque tempo il medesimo uomo , nè porta la 
sua azione sulla cute, cosi quella della scarlat- 
tina non si manifesta sempre in fìssi giorni; essa 
rappresenta inoltre una malattia distinta nell'e- 
sterna forma, ed è molto meno contraria al pet- 
to di quel che lo sono i morbilli, nè si propaga 
tanto, ma dispone più facilmente il malato ali* 
anasarca. Noi non concediamo volentieri, come 
alcuni hanno pensato, che la materia dei mor- 
billi abbia dell'affinità, con l'acrimonia scrofo- 
losa. 

Prognost. J % 33 1. I morbilli presentano in generale un 
male perlopiù leggerissimo, e sovente terminano 
nel basso popolo con la salute senza alcuno aju- 
to dell'arte. Frattanto quell'avverlimentoche da 
noi è stato dato quando si parlò della scarlat- 
tina ( §§• 293. 296. ), sarà valevole aocora per i 
morbilli, malgrado che siano slati felicemente 
superati: che si debbono cioè temere dagli am- 
malati più gli avanzi di questi, che Pistesso 
esantema. Come appunto succede facilmente 1* 
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idropisia dopo la scarlattina, così i morbilli in- 
ducono i tubercoli, vomiche dei polmoni, pe- 
ripneumonie , e tisi, emorragie, sudori colli- 
quativi, diarree croniche, la gotta serena, of- 
talmie, offuscamento , e ulceri della cornea, o 
altre metastasi, infarcimenti delle glandule , 1' 
atrofìa, la carie, e talvolta le gangrene. Queste 
malattie sono però raramente prodotte da un 
male leggero, ma spesso si osservano dopo i 
morbilli maligni : ma neppure nel primo caso 
la convalescenza costituisce una parte del male 
da doversi disprezzare. Quanto è più tarda l'eru- 
zione dell' esantema , tanto più gravi saranno i 
morbilli , e tanto un eccessivo calore , che l'espor- 
si incautamente al freddo cangiano una sempli- 
cissima, in una perniciosa infermità. Se la feb- 
bre, e la tosse si mitigano dall'eruzione, vi è 
tutta la speranza di un esito felice: ma ciò pe- 
raltro non succede sì frequentemente: ma l'i- 
stessa febbre decide del male in qualunque 
stadio siano i morbilli . Allorché i morbilli 
s'accompagnano ( §. 348. ) con la febbre ner- 
vosa C » cne succede più raramente che nel 
vajuolo ), in. una costituzione che ne favori- 
sca specialmente lo sviluppo , quella assai 
più che il vajuolo, prepara maggiori stragi, 
e centina) a di morti. I pericoli che arrecano i 
morbilli sono già noli dalla descrizione che noi 
abbiamo data dei medesimi . Ma gli effetti tal- 
volta della febbre infiammatoria , congiunta a 
quell'acrimonia, forse trascurata, o aumenta- 
ta dai rimedj riscaldanti , preparano esiti fu- 
nestissimi ai morbilli. L'eccessivo calore tan- 
to della cute , che dell' esantema , il rossore 
degli occhi, una maggiore difficoltà di respira- 
re, una fiera tosse, j delirj , il coma sonnolen- 
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lo, <*d una impetuosa pulsazione del cuore, e del- 
le carotidi bastantemente gli confermano. L' a 
spetto tumido del malato, i morbilli pallidi , 
giallognoli, lividi, o atri, - ole petecchie me- 
scolate con questi, o macchie sanguigne, la gan- 
grena delle fauci , come nella scarlattina , o un 
copioso sudore spremuto dalla forza dei male , o 
una sfrenata emorragia, o una profusa diarrea, © 
un flusso dissenterico, e il freddo dell'estremi- 
tà — se si riscontrino molti di questi, predicono 
i prossimi pericoli della morte: molti perisco- 
no quasi nel nono giorno del male, non pochi 
peraltro anco più tardi . Maggiori poi sono i 
pericoli negli adulti, e specialmente in quelli 
che amano te bevande spiritose. L'improvvisa 
retroputsione dei morbilli alle parti interne fu 
solita arrecare gravissimi danni agli ammalati: 
una diarrea moderata, e un'abbondante flusso 
d'orina gli prevengono. Fu utile in moltissimi 
un vomito bilioso, dopo essersi fatta l'eruzione. 
La mutazione della tosse secca in umida , se 
non è troppo tarda, e sospetta, e un vaporoso 
madore della cute predicono maggiori speranze . 
Cnn (te* 35 2 . I morbilli che fanno un corso beni- 
"£m!? MÌ ^ no n011 richiedono altra cura, che quella della 
* "' S ' più leggiera scarlattina ( §. 297. ); riè qui è utile 
agli ammalati il freddo dell' atmosfera tanto 
vantaggioso nel vajuolo. Ma l'eccessivo calore 
peraltro nuoce, e da un regime riscaldante, e 
dal raffreddamento inopportuno del corpo ap- 
pena desquammato, dalla tosse trascurata* nei 
convalescenti, ne resultano moltissimi pericoli 
in quelli che avrebbe la natura spontaneamen- 
te risanali. 

Nell'aspetto quindi di un male più nvjte, si 
guardi il maialo dall'aria fredda, e prenda sol- 
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lecitamente cura, più che nel Yajuolo, della tra- 
spirazione. Schifi però un eccessivo calore, e- 
resti leggermente coperto nel letto, e difenda i 
suoi occhi dalla viva luce. Per bevanda saran- 
no ottimi il latte mescolato con acqua, l'infu- 
sione di sambuco con il latte, il di lui siero, il 
decotto d'orzo con l'ossi mi eie, o una allungata 
emulsione: la dieta poi dovrà essere di cibi i 
più leggieri , 

Quando la febbre ìnflammat oria accompagna peimo«> 
i morbilli, nel primo stadio di quelli, e non bUli infl ' 
esclusi i teneri fanciulli, bisogna subito ricor- 
rere alla missione di sàngue. Da questa certa- 
mente non s'impedisce, ma è promossa l'eruzio- 
ne dell'esantema, e si prevengono le profuse 
emorragie che di tempo in tempo eccita la na- 
tura. Maggiore sarà la necessità del salasso, al- 
lorché, con una tosse violenta, e secca, si ma- 
nifestano no dolore quasi pleuritico del torace, 
un senso di peso nel petto, con una grave di- 
spnea, e con i principali segni della peripneu- 
«ionia (§. i86.)-* nel qual caso certamente, si do- 
vrà far subito una missione di sangue, che ai 
potrà ripetere in ragione dell'età, delle forze, 
e della veemenza della fehbre, e quindi som- 
ministrare subito quei rimedj che abbiamo al- 
trove insegnati ($• if)S.), non senza peraltro 
avere un certo riguardo alia natura esantemati- 
ca della malattìa. \\ teneri bambini, e di po>, 
ca età basteranno le sanguisughe applicate die- 
tro gli orecchi: in un male peraltro più graye , 
non si può tralasciare senza danno le flebotomia, 
e il sangue levato in questo stadio non è diverso 
da quello dei peripneumonici . Il vapore d'acqua 
tiepida, il decotto antiflogistico, l'emulsione 
arabica con il nitro, un collutorio emolliente, a 
Frank T. Hi. j3 
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un lambitivo che moderi la siccità, e lo spa- 
smo delle fauci, i. clisteri costituiscono qui i 
principali rimedj. Che se, essendo già state 
fatte le missioni di sangue, continui a tormen- 
tare un'inquieta tosse, allora converrà l'emul- 
sione arabica con un oncia di bevanda narcoti- 
ca (N. XXXVI.), o mescolata ad un grano 

d« »' . 1 
oppio. ♦ 

In qualunque stadio poi dei morbilli, se i 
sintomi inflammatorj molestino l'infermo, o 
siasi già fatta l'eruzione, o sia retrocedu- 
ta nelle parti interne, o siasi già principiata a 
desquammare l'epidermide, si deve subito cio- 
nonostante ricorrere alla flebotomia, ed ai ri- 
medj che abbiamo proposti: nè a causa della tos- 
se secca, e della viscidità ò mancanza degli spu- 
ti, si usano senza danno del malato gl'irritanti 
che chiamano pettorali, come il kermes mine- 
rale, Possimiele scil litico, la gomma ammo- 
niaco; ma sono indicati quei rimedj che . rila- 
sciano, che sono demulcenti, e che resistono 
all'infiammazione. 

Quando si sarà fattala desquammazione del- 
la cute, o che senza questa sarà sparito l'esan- 
tema , si darà talvòlta con vantaggio un purgan- 
te composto di manna sciolta nel siero di latte» 
Dei mor- g e j morbilli si uniscano con i sintomi (§$. 
1 ' 6a5 ' 100. 102.) della febbre gastrica, bisogna allo- 
ra distinguer bene, se essi dipèndano, come 
frequentemente accade, dalla sola irritazione 
fatta dalla materia contagiosa sopra i nervi, o 
dal consenso . In questo caso i malati soffrireb- 
bero un gran danno dagli emetici , e dai purgan- 
ti 5 ma in una costituzione biliosa, in un evi- 
dente apparato di segni gastrici, un leggiero 
purgante, dato, nel principio dei male, ed uu,^ 
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plancia evacuazione degP intestini per mezzo del- 
la manna» e di un olio non rancido formano 4 
la parte principale della cura, e si osservano 
impedire le diarree che vengono alla fine dei 
male, e l'istesse emorragie, e promuovere la 
disposizione dell'esantema a portarsi sulla cu- 
te. Questi rimedi possono essere indicati in 
qualunque stadio dei morbilli, e qui si deve 
avere maggiore riguardo alla febbre, che all' 
esantema, come appunto è stato già detto del 
vajuolo. 

Quando i morbilli si accompagnano con la^ei mor- 
iebbre nervosa i(§. 348.) dobbiamo a questa fi^jjjj^*" 
volgere la nostra attenzione, e si dovrà adopra- 
re quell' i stesso metodo, che consigliammo 
nel vajuolo maligno (§. 34o. )• Ci dovremo 
dunque qui subito astenere dal salasso, e dai 
rimedj antiflogistici y e in qualunque stadio , 
se una grande " oppressione di petto, e la diffi- 
coltà di respirare non ci spaventi, si deve ri- 
correre alla scorza peruviana . In una maggiore 
dispnea, e tosse secca,' negli individui succi pie- 
ni , si deve fare uso delle coppe applicate fr^ le 
scapule,in altri si adopperanno i vescicanti, i si* 
napismi, 1 infusioni di radiche di serpentari vir- 
ginia na, o di senepa, le polveri composte di 
Kermes, e canfora , e faremo finalmente a que- 
sti inspirare dei vapori. In una maggiore pro- 
strazione di forze, oltre dosi bastantemente ge- 
nerose della lodata corteccia, si chiameranno 
specialmente in ajuto il vino cordiale, la can- 
fora, l'arnica, la radice di contrajerva, ed i ve- 
scicanti . Nei più gran turbamenti del sistema 
nervoso saranno giovevoli il muschio, l'etere 
solforico, l'istesso oppio , e finalmente tutti 
quei rimedj già da noi lodati nella cura della 
febbre nervosa . 
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sintomi'* Ài più gagliardi sintomi, che si presentano 

in questo male, noi opporremo rimedj che sono, 
a ciascuno i più opportuni , avendo però pri- 
ma conosciuto l'indole, e l'origine dei medesi- 
mi . Si deve qui avere grandissimo riguardo agli 
occhi, che se siano dolenti, e prudano, situati 
prima i malati in un luogo oscuro, si dovran- 
no quindi adoprare o il vapore d'infusione d'ac- 
qua di sambuco, o le fornente tiepide di latte, 
6 di decotto di malva. In una maggiore flogosi 
degli occhi, e nei delirj, che con questo segno 
minacciano facilmente l'infiammazione del cer- 
vello, si richiede tanto l'uso delle sanguisughe 
alle tempia che delle coppe scarificate dietro 
gli orecchi, e di altrj rimedj, che indicherà 
la natura della febbre, Quando le fauci saranno 
gravemente affette sono indicali un lambitivo 
demulcente ( N . XXXVIII. ) , o un collutorio, o 
la frequente inspirazione di un'acquoso vapore, le 
sanguisughe, il linimento volatile', un catapla- 
sma emolliente, o ancora un rimedio rubefacen- 
te al collo. La bevanda narcotica somministra- 
ta con l'emulsione arabica medicherà la vee- 
mente tosse, che impedisce il sonno, purché pe- 
rò non nasca da un'occulta infiammazione del 
polmone. In un vomito sfrenato, e quasi conti- 
nuo, se non si moderi dall'eruzione dell' esante- 

T 7 ..... 

ma, sono utili i rimedj che abbiamo già propo- 
sti, e di più si potrà mettere sull'epigastrio della 
triaca. 11 latte vaccino, e l'oppio, com'è stato già 
detto del vajuolo (§§. 336. 34o.), raffreneranno 
una profusa diarrea. Noi moderiamo, ma con 
gran cautela, una eccessiva emorragia nei mor- 
billi , con quei rimedj che abbiamo altrove 
insegnati ( §J. 97. ù/^o. ). Se a caso il flusso 
intestinale derivi da flogosi , allora la mis- 
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3 ione di sangue sarà l'unico rimedio, e le fot 
mente al basso ventre, e i clisteri emollienti 
modereranno i dolori . Quella diarrea poi che 
non abbatte le forze, e che non riconosce al- 
tra causa che le saburre, non ha di bisogno 
di rimedio alcuno. Se i morbilli spariscano dalia 
cute, e ne succeda un qualche grave sintomo, 
allora sono indicati ora la flebotomia, ora il 
bagno, ora i vescicanti, ora, altri medicamenti, 
secondo la causa che diede, luogo alla retropul- 
iibne dell'esantema, ed agli effetti che ne sonò 
deriva ù. 

Cosi, l'atta che siasi la desquammazione del- 
la cuticola, oltre una maggior cura della tra- 
spirazione, si richiedono rimedj o nessuni, o 
fra loro opposti, in ragione cioè della diversa 
febbre, che accompagnò i morbilli, come la 
Cavata di sangue, gli evacuanti, i diuretici, i 
corroboranti ec: come appunto avvisammo del- 
la scarlattina ( §. 3o3. ). Bisogna dire le cose 
istcsse della tosse, e della febbre lenta che ri- 
mane dai morbilli; in questa sono giovevoli ora 
piccole , e sovente replicate missioni di sangue ; 
gli evacuanti, gli antiflogistici, o ancora Top- 
pio, ora la scorza , i setacei, ora l'uso del lichen* 
islaodico, ora quello del latte mescolato con 
acqua selterana. 

§. 353. Avendo pòi i morbilli presentato un Inocula*, 
male di tempo in tempo sì fatale agli uomini , * e j >i j|j or " 
quanto ì' i stesso vajuolo, alcuni indotti da- 
gl'i stessi principi di timore vollero farseli co- 
municare, come si fà del vnjucjo, e sottometter- 
si all' inoculazione dei morbilli , senza Che pe- 
rò molti, da questo esempio sebbene di un'esito 
più felice, avessero l'ardire di fare simili ten- 
tativi. Noi possiamo certo inoculare il virus 1 



I98 MORBILLI 

morbilloso coli' applicare, fregare alla ente e 
leggermente offesa , o intatta di un uomo sano, 
il sangue (17) levato da una piccolissima ferita, 
che confluenti macchie dei morbilli occupavano, 
la saliva, le lagrime, e le pellicole della desqua ra- 
mata epidermide, presi sul cotone, e comuni- 
care più miti morbilli di quel che si pòssa spe- 
rare dall'epidemia che regna. Ma essendo solili i 
morbilli produrre più raramente stragi del va- 
cuolo, e però questa operazione, trascurata da 
molti, non prese grande aumento? nè, in una 
benigna costituzione di morbilli, o non essen- 
dovi in una città il contagiò, merita d'essere 
raccomandata come una còsa di grande impor- 
tanza. Si deve però dire diversamente, allorché 
regnano in quafchè vicino paese i morbilli ma- 
ligni, mentre allora tanto l'inoculazione di 
questi, che del vajuolo promette ai mortali dei 
gran benefizj . 



* 
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esantema che dai Medici più re* DcAn, *« 
centi è chiamato Penfigo, o ancora Jebbre bol- 
losa, vescicolare, fiorisce su tutta , o in una 
parte, o nell'altra della cute, ora con una, 
ora con un'altra febbre sotto la figura di vesci- 
chette pellucide, sierose, giallastre , della lar- 
ghezza di una pustula di va juolo, o d' una noc- 
ciuola, o di una più grande estensione, che 
in breve tempo si corruga In. una dura , è ver- 
rucosa sostanza,, o rotto, e liberato dal siero- 
so, e linfatico liquore lascia macchie rosse li- 
vide, o atre circondate qua e là da croste di 
diverso colore, che finalmente dalle cicatrici co- 
me il va juolo, il che però succede in pochi casi, 
questo esantema viene da noi " denominato 
Penfigo. » 

§. 355. A questo genere di esantemi dunque Divido. 
( §. 354- ) noumeno appena conosciuto aagli an- 
tichi, che bastantemente raro ai posteri , da noi 
stessi per due sole volte veduto; riportiamo tan- 
to il penfigo dei più recenti autori , ai quali piac- 
que dargli il nome di vajtiolo spurio, specie di 
male certamente rarissimo nè facilmente epide- 
mico, quanto l'altro più frequènte in nessuna 
maniera affine al va juolo, se non che nell'ester- 
na forma, e nell'inetto nome. La prima noi 
la chiameremo penfigo più ampio , e la ^se- 
conda penfigo variolode , e quella o vescicola- 
re ( vajuolo spurio, enfisema tico, o cristallino» 
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acquoso; varicella degli autori ), o solidti- 
scente ( vainolo spurio verrucoso, acumina- 
to, secco, duro, ovale degli autori ). Noi co- 
nosciamo certamente la prima come sovente sin- 
tomatica, e nata perlopiù dall' effetto di una 
febbre o gastrica, o nervosa, e perciò o be- 
nigna, o maligna; noi pensiamo poi che l'ul- 
tima specie ( P. variolode ) abbia origine quasi 
dalla propria azione della cute, e da uno speci- 
fico contagio, ma però molto diverso da quel- 
lo del vajuolo. Quel penfigo , che noi abbiamo 
denominato più ampio, ora si manifesta alla 
cute senza essere talvolta congiunto con la feb- 
bre, o senza essere unito con un'altro male, 
non peraltro sempre innocente, ma talvolta ma- 
ligno; ora, di' è caso rarissimo, si osserva ave- 
re un'indole isterica ( §. 558. ). Sembra appar- 
tenere alla specie di scarlattina ulcerosa (§.294*) 
quel penfigo , che altri dissero elvetico . 
Del penf. J, a56. Quel penfigo che li a origine dalla 
ftbbr questo, a guisa della mifiare, e delle 

petecchie acquista un carattere o in fi ammalo - 
Ho, o gastrico, o nervoso, ed in giorni cer- 
tamente incerti esce fuori alla cute con una 
quantità di sintomi maligni, o, come osser- 
vammo una volta, con quelli non tanto gravi di 
gaslrico-ncrvosi , sotto la forma di bolle, d'ida- 
tidi senza però un manifesto vantaggio, e tal- 
Volta con aumento dell'istesso male. In questo 
istesso tempo peraltro che mandiamo alla stam- 
pa questo articolo sul penfigo , un' uomo robu- 
sto di anni trenta attaccato da una grave malat- 
tia si trovò nel!' Jnstituto Clinico , ove noi pre- 
siediamo. Nel terzo giorno del male, dopo es- 
sergli stato una volta levato sangue nello Spe- 
dale, si sceglie per essere da noi medicalo. 
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Questo ammalato ci manifesta uh grave dolorò 
nella regione del fegato, che si aumenta ai 
tatto, con una febbre veemente, polso durissi- 
mo, pieno, e frequente. Nel destro ipocòndrio 
una non piccola tensione, nè maggiore difficoL 
tà di respirare, malgrado che il dolore si aumenti 
nel tempo dell* inspiratone, nè le scarnile, e le 
clavicole manifestano alcun dolore come nell* 
epatitide. Facciamo subito un abbondante mis- 
sione di sangue, che in poco tempo si ricopre 
di una tenace Cotica. Già il dolore sparisce al 
fegato, e comparisce Un gran peso al torace con 
tosse , e con tutti i sintomi di una grave peri- 
pneumonia : crescendo quindi ogni giorno il ma- 
le, noi arrivammo fino al duodecimo salasso. Ma 
nel decimo terzo giorno di quest'ostinato morbo 
si presentano tremori delie mani, e continui 
sussulti dei tendini, con gran pallerete debo- 
lezza del malato. Noi non curiamo però questi 
sintomi, mentre il polso continuava ad esser 
duro, ed era la medesima la difficoltà di rer 
spirare , e fino al decimo quarto giorno noi fac- 
ciamo salassare tre altre volte il malato: nel 
qual tempo tanto il calore, che la dispnea 
sembravano diminuirsi alquanto, e più facil- 
mente gli sputi tenaci Venivano escreati . Nel de- 
cimo sesto giorno poi del male, ch'era già non 
poco diminuito, si manifesta a noi finalmente 
il penfigo al dorso, in quel luogo forse, ove je- 
ri era già comparso, e pustule copiose, solitarie, 
bianco-gialle, fluttuanti sotto la sottile epider- 
mide, e circondate da un bastantemente esteso, 
ma leggiero rossore, che avevano la grandezza 
di una nocciuola, non pellucide, ma ripiene di 
un liquore puriforme quasi bianco, escono fuori 
quasi dalla metà della tpina fin'all'osso sacro 



, aoa v e M f i g o 

dall'una, e dall' altra parte, e compresse dal 
peso del corpo giacente sul dorso qua e la ap- 
passiscono. Nella notte succede di nuovo un 
eruzione che si estende tino alle coscie di pn- 
stule più piccole, e quasi simili a quelle del va- 
juolo maturo, ardenti, e già piene di un umore 
puriforme. L'idatidi, che vedemmo jeri , già 
tutte sparirono, e ricoperte di una crosta sotti- 
le, e gialla appena dimostrano rossore alcuno 
nella cute che le circonda. Il malato spurga 
facilmente ed in copia una materia puriforme, 
e la febbre quasi totalmente svanisce. Questo 
malato adunque ci presenta un esempio raris- 
simo di un penfigo, come pensiamo meramente 
criticò, e conferma che questo esantema non ap- 
partiene a nessuna febbre. 

Diversa poi, ma non però veramente puru- 
lenta, si osserva là condizione dell'umore con- 
tenuto nelle flittene, ed alla base della ve- 
scica ora Comparisce il rossore, ora nessuna 
mutazione nella cute, ma perlopiù i malati vi 
sentono dell'ardore, e dolore. Dopo pochi 
giorni poi il liquore contenuto nella vescica 
o è assorbito, e l'epidermide quasi bruciata 
diviene arida, si contrae in croste, e final- 
mente si fende, riducendosi in squamme, o 
in forfora : nel qual caso una metastasi ai vi- 
sceri di quando in quando minaccia del danno ; 
o, rotta l'idatide, stilla il medesimo umore, e 
produce subito delle croste simili a quelle della 
risipola pustulosa ( §. 282. ), e la cute stessa 
viene qua e là corrosa dall'icore che è na- 
scosto sotto la medesima, o cascando le cro- 
ste , si vede una superfìcie almeno infiamma- 
ta , e livida . 

Penfigo II penfigo esiste più raramente senza febbre,' 
è per. 

i 



ed allora può essere benigno, o, nel caso nel 
quale sembrava che mancasse la febbre, fu os- 
servato maligno, e in pochi giorni mortale. 

In una sacra tergine abitante in una vicina 
.fcittà, tormentata già da molti anni da convul- tólenco ' 
aioni isteriche, in questo stesso tempo che noi 
scriviamo sul penfigo, restituita come sembrava 
in salute , si risveglia sovente alla medesima 
un ardore, e dolore ora in una parte , ora nel- 
l'altra, talmentechè la malata esclama appli- 
categli per sei , o dieci e più ore un vivo fuoco 
sopra quella parte del corpo , e per causa della 
veemenza del dolore ella manda continui gri- 
di, é talvolta s'infuria. Toccando quel luogo si 
sente manifestamente più caldo degli altri: 
ma o vi si mettano sópra rimedj caldi, o fred- 
di, continuano nella maniera stèssa l'ardore, 
ed il dolore; fintantoché, ih quél luogo ove era- 
no più intensi è Tubò e l'altro, si solleva dalla 
cute una vescica óra più piccola, ora della 
grandezza di un uovo, e piena di un siero 
lìmpido; è giallo: allóra Sparisce subito l'ar- 
dore, è ritorna intatta là cute , coinè succede 
della vescica prodotta dalle cantaridi, e ricu- 
pera la salutè. 

Le pus tu le simili a quelle del vajuolo, che Pen ?« 
chiamano spùrio » o del penfigo variolode , quel- vano 
le specialmente vescicol lari , rassomigliano mol- 
to al vajuolo; e siccome sono solite osservarsi 
entrambi nel l'i 5 tesso tempo, e per quésta ra- 
gióne sono sovente le prime prese' dagl'incauti 
per vajuolo , o per un nuovo ritorno del medesi- 
mo: ma con una febbre più mite, nel secon- 
do giorno , escono fuori discrete per lo più sul 
dorso, in altri nella faccia ora in una sola voi* 
óra in più tempi, e largamente rosse ai di lo- 
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ro margini crescono velocemente della grandez- 
za di un pisello. Dopo lo spazio quasi di un 
giorno, e di una notte si riempiono di un 
sieroso liquore, ora pellucido, acquoso, ora 
giallo t ora puriforme: nel quarto 0 quinto . 
giorno perlopiù ai rompono, e ricoperte d'una 
sottile crosta la perdono al prontamente, 
taìmentechè nello apazio di Una settimana 4 
6 anco in minor tempo termina il male y 
senta però preservare dal vajuolo; nè lascia- 
no, ae non che raramente, delle cicatrici 
nella cute. Le varietà ( §. 356. ) della medesi- 
ma specie, che abbiamo chiamate solidescenù , 
quelle certamente tanto verrucose, che acumi- 
nate, ed ovali, per il difetto della liquida mate- 
ria, sembrerebbero doversi escludere dal penfi- 
go; ma l'egual corso che hanno con le vescico- 
lari , e la consueta unione che hanno con que- 
ste , non permettono che le medesime siano se- 
parale dal pen figo . < 
Caute, jj. 35j. Le cause del peitfìgq più ampio, e 
febbrile, non sono differenti da quelle delle mi- 
liari (jj. 323. ), e della febbre dalla quale ebbe 
la suri sorgente j l'origine di questo non meno che 
della spècie non febbrile non raramente si trOve* 
ra nelle prime strade . Non pochi esantemi di- 

f tendono però dalla potenza nervosa ( §. 274 ), 0 
'esempio del penfigo isterico ( §. 35?. ), e la 
malignità di questo male osservato senza febbre 
viepiù lo confermanp. È certamente involta io, 
ùria densa caligine la genesi àe\ penfigo vario- 
lode: ma quantunque questo ami di unirsi so- 
vente con il vajuolo,. non sarà lecito peraltro 
derivarlo dalla di lui degenerazione. «' 
Prognosi. §• 558. Dall' istesaa esposizione del maje di 
Cui ora parliamo ( $. 356. 357. ) già bastante- 

*• 
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melile SI ricava il significato del medesimo . Sem- 
bra che più frequentemente con il penfigo si 
unisca la febbre nervosa , che qualunque altra, 
e quindi s' intende la maggior mortalità prò- 
dotta in alcuni da questo esantema. Il penfi- 
go che non è accompagnalo dalla febbre è ra- 
ramente pericoloso. Il penfigo variolode fa il 
suo corso senza arrecare danno alcuno al ma- 
lato; ma bisogna guardarsi di non confonder- 
lo con il vajuolo abnorme ( §. 33o. ) o con 
altro col quale è meno dissimile . 

§. 359. Noi abbiamo poco da offrire con la 
nostra propria esperienza per la cura del penfi- 
go più. ampio. Quelli che noi osservammo fa- 
re il loro corso con la febbre ^astri co-infiam- 
matoria, o con V infiammatoria sono stati trat- 
tati con quei rimedj che abbiamo proposti per 
quelle febbri: e cosi sembra che si debba sem- 
pre avere una maggiore attenzione alla febbre, 
che all' esantema . Se a caso comparisse una 
veemente irritazione alla cute, e ne venisse in 
questa la gangrena , noi siamo d'avviso» 
che allora il metodo raccomandato nella ri si - 
pola pustulosa ( §. 288. ), e i rimedj che ab- 
biamo proposti nella gangrena ( §. i36. ) sa- 
ranno, per analogia, i più vantaggiosi. Noi am- 
miriamo certamente i grandi effetti dell' ace- 
to bezoardiaco veduti in una epidemia una 
volta in Praga , ma nella maniera stessa, 
che non abbiamo l'ardire di spiegarli, nep- 
pure abbiamo quello di negarli. Nel pen- 
figo isterico ( jj. 357. ) , oltre altre antispa- 
smodici adoprati già da un'esperto Medico, 
noi abbiamo proposto l'oppio col muschio: ma 
se questa ordinazione sia slata giusta , il tempo 
spio T insegnerà. Il penfigo variolode , se non, 



sia complicato con ua'altro male, non richiede 
che le sole forze della natura; e si supera eoa 
uri vitto moderato, eoa la bevanda diapnoica 
preparata eoa l'infusione di sambuco, e latte 
p ancora con la bevanda salina, e talvolta eoa 
un leggiero purgante « 
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$. 36o. abbiamo frequentemente fatta al- Naiur^ 

irò ve menzione dell'afte come di un sintomo e lver ' 
febbrile , e se non tali, o venute per effetto 
forse di altri mali, come della sifilide, dello 
scorbuto , e della dissenteria , compariscono ra- 
ramente negli adulti. Ma vi è un'altro motivo 
di quest'affezione nei neonati: in questi si 
osserva che l'afte vengono sovente avanti del- 
la febbre, e dimostrano* d'essere di un' indolcì 
idiopatica. In quelli poi, nei quali si manife- 
stano come un sintomo della febbre , sono qua- 
si sempre endemiche sotto un cielo più umido , 
e freddo ; e si vedono ben raramente nei pae- 
si situati al mezzo giorno; e noi possiamo as- 
sicurare non averle , per lo spazio di sette an- 
ni , osservate mai in Italia. L'afte poi dei barn- 
bini s'incontrano negli orfanotrofi, e negli speda* 
li degli esposti, non meno sotto questo, che sotto 
un'altro cielo. L'afte seguono certamente la na- 
tura delle febbri, ed in certe costituzioni dell'an- 
no possono appena evitarsi con tutti gli sforzi 
dell'arte > come abbiamo già detto degli esan- 
temi petecchiali, e miliari. Esse s'uniscono 
peraltro alla febbre nervosa, e gastrica, e spe- 
cialmente poi alla pituitosa ( §. 101. ), e si ve- 
dono spesso, allorché è stata in quelle trascura- 
ta l'evacuazione della saburra addominale , o . 
allorché dal male sono esauste le forze. Ma 
forse qualcuno potrà dire , che noi inai 



4 



r 



t ao8 * a f * « 

«proposito abbiamo messe l'afte fra gli esan- 
temi , per la ragione che appena fissano )a di 
loro sede sulla pelle ; ma meriterebbe forse 
questo chiamarsi 1' unico esantema interno t 
del quale costi , mentre è stato osservato non 
solo sulle superficie della bocca , delle gengi- 
ve, delle guancie, del palato, di tutta la lin- 
gua , della faringe , ma ancora nell'esofago, nel 
ventricolo, nel tubo intestinale, ai confini final- 
mente dell'am, ed all'istesse parti genitali. 
Defli». §, 261, Quindi l'afte, che si manifestano 
nella cavità specialmente della bocca ci offro- 
no negli adulti un esantema inferno sintoma- 
tico , e net bambini perlopiù .primario: la di 
coi natura censiste in # piceo!e pustule bianca- 
stre, cineree, inaliate sotto l'epidermide, quasi 
rotonde, lenti coiari, o piccolissime, ripiene di 
un glutinoso e pori forme liquore, ora solitarie, 
ora riunite, alle quali cadono prestole croste, 
che subito però si rinnovano, e che impedi- 
scono, o rendono difficile e dolorosa la masti- 
cazione, o il succhiamento del latte, e la de- 
glutì zipne . 

i « §. Mìi. I sintomi dell'afte non sono, sempre 
i medesimi: ma si osservano diversi secondo 
la natura del male o primario , o secondàrio , 
e secondo l'indole della febbre che l'accom- 
pagna. 

1 bambini, specialmente i neonati, i quali 
sono attaccati da questo male, da un'aspetto 
certamente sano divengono subito sonnolenti» 
e inquieti, e con le labbra appena calde si 
discostano dal petto della nutrice, che altre vok 
. te desideravano, e con il di loro pianto fanno* 
conoscere il dolore, il dimoile succhiamento 
del latte, e della deglutizione. Succede fral. 
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tanto, in molti, una più abbondante escrezio- 
ne d orina, e iJ secesso è minore di quel ch'era 
per l'avanti. Si accrescono la smania, l'inquie- 
tudine, e il pianto, e il meschinello con rac- 
costarsi frequentemente alle mammelle fa co- 
noscere che ha gran sete, come ancora la diffi- 
coltà di succiare ì] latte, allontanandosi altret- 
tante volte dalle medesime. La papilla della 
madre sente il calore della bocca, e delle guan- 
cie, ed introdotto il dito in quella cavità offen- 
de I asciutta lingua, e l'aride sorgenti della sa- 
liva. Altre volte facendosi più intensa la sete 
rendono per vomito un latte aggrumato appena 
che 1 hanno preso , o mandano fuori dalla cavità 
della bocca un' amara bile , e ai manifestano i 
sintomi interni di una gagliarda febbre . Dopa 
tre , o quattro giorni poche afte escono fuori qua 
e là ai labbri, alle gengive, ed alla lingua e 
un continuo aumento di sintomi , con gli 
ti di un piccolo corpo consunto, e pallido , 
hè privo di alimento, e di sonno, con un 
diminuito flusso finalmente d' orina , ora più ^ 
acrimoniosa, e lissiviosa , con la diarrea verde, 
e fetente, con un'ostinato singhiozzo, con la 
voce rauca che sopprime i lamenti , le pustole 
più copiose si manifestano nell'aridissima boe- 
ca, quindi cadono, ma ben presto ritornano, si 
toccano fra loro, e si riuniscono quasi come 
una cartapecora , e minacciano chiuderla : sul 
primo certamente sono bianche , e splendenti * # 
quas, come le perle; finalmente poi divengono ^ 
g'alle , cineree , quasi brune , o livide , escoria- ^ 
te, sanguigne fetenti, e atre che predicono* * V% * 
una lenta morte . è * r $ 

Quelle afte che escono fuori negli adulti, o 
ancora in quelli d'una tenera età accompagna. 

Frank T. IH. fi 
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Ce dà diverse febbri, e specialmente dalle ga- 
striche, pituitose , o gastrico nervose , con la 

dissenteria ,'e la diarrea cronica, queste si ma- 
nifestano o più presto , o più tardi, e con 
quell'apparato di sintomi eh' è proprio alla ma- 
lattia principale. Avanti però che si presenti- 
no questi segni , il malato accusa sovente un* 
oppressione nell'epigastrio, o una sensazione di 
qualche cosa che sia attaccata all'esofago, pro- 
va un frequente singhiozzo, e finalmente, la- 
mentandosi dell'impedito passaggio dei cibi , e 
delle bevande , mostra , dopo essergli stata 
abbassata la lingua , una quantità di afte che 
(Lilla faringe si sono propagate nelle vicine 
parti : e primieramente il fondo delle fauci , la 
radice della lingua , quindi subito il velo pen- 
duta , l'uvola, la volta del palato, le gengive 
e così tutta la cavita della bocca si ricuoprono 
d'una crosta bianca, densa, splendente, che 
ora è debolmente, ora più tenacemente ade- 
rente alle sottoposte parti . Altre volte si ma- 
nifesta il principio del male nell' istessa cavità 
della bocca, e l'afte, primieramente discrete, 
cominciano a poco a poco a riunirsi, dilatarsi 
alle fauci , e dal molesto senso e ardore delle 
parti , dalla disfagìa , e poi dalla nausea , e 
dall'oppressione dell'epigastrio, e dal singhioz- 
zo sembrano discendere dall' esofago al ven- 
tricolo. Altri osservarono che non solamente 
V afte erano giornalmente evacuate per secesso , 
ma che erano ancora, dopo la morte, aderenti 
tenacemente a quelle parti , ed agi' intestini ; 
e il numero dell' afte che si osservano in molti 
all' ano , e la gran sensibilità degl' intestini 
dalle medesime che si staccano, e la facile 
ipercatarsi da un leggiero purgante abbastanza 
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attestano che I « superficie di quei visceri è ri- 
coperta, ed escariata dall' afte . Dopo talvolta 
breve tempo, o spontaneamente, o asterse con 
un panno , e in molti con un'abbondante sali-, 
vnzione lasciano già la loro sede 3 e illesa , come 
sembra , e polita la sostanza della lingua , e 
della bocca : ma dopo poche ore noi con altri 
le vedemmo ritornare due , o tre volte nella 
giornata ; e così per molti giorni cadono, e ri- 
tornano, o restano fissamente aderenti a quel- 
le parti: fintantoché, essendosi cangiato il 
colore dell'afte dal bianco in cinereo, oscuro, 
o ancora atro, o essendo la crosta, che ricopre 
la cavità della bocca , secchissima , e nera , con 
voce dimessa, con tosse secca, con difficile, e 
corta respirazione, con un quasi continuo sin- 
ghiozzo che minaccia la soflogazione , talvolta 
con un vomito di tenacissima pituita, o di bi- 
le porracea , con il meteorismo del basso ven- 
tre, con una fetidissima diarrea , con la faccia 
pallida, e cadaverica, l'ammalato s'incammini 
ad una lenta motte ; e la gangrena della bocca, 
delle fauci, dell'esofago, del ventricolo, e de- 
gl' intestini metta il desiderato termine alla 
vita di quell'infelice. 

§. 363. Le cause dell' afte febbrili appena Cau«« 
differiscono da quelle delle febbri , dalle quali 
ebbero origine, e da quelle delle miliari e del- 
le petecchie ( §§. 3i5. 3^2. ). La trascurata 
evacuazione, sul principio del male, delle sa- 
burre, o un'incognita natura dell'annua costitu- 
zione sono perlopiù la causa di questo fenome- 
no : e frequentemente nascono 1' afte nelle dis- 
senterìe dall' uso inopportuno degli astringenti, 
e dell'oppio. Non si richiede dunque una ma- 
teria specifica per produrre questo esantema ; 
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è nell'iatease intermittenti, nella febbre lenti, 
ed ettica , con l' uso del mercurio , nello scorbu- 
to, nei morbilli, e nel vajuolo nascono fre- 
quentemente queste pustule da una diversa a- 
crimonia. 

Nei bambini neonati il meconio non abba- 
atanza evacuato o dal colostro dolcemente pur- 
gativo della madre , o da un medicamento op- 
portuno j il latte pingue, o in truppa quantità, 
e grave allo stomaco, o di cattiva qualità: gli 
alimenti duri , nè facilmente digeribili dal te- 
nero ventricolo dei bambini j P anticipato coa- 
gulo del latte nella bocca del bambino cbe a' 
•ddormenta al petto della Madre, la negligeu- 
ta ta nettezza della bocca , di tutto il corpo , de- 
gli abiti, della biancheria, e dell' islessa atmo- 
sfera , la aoppressa traspirazione , ed il facile 
raffreddamento dei piedi , ec, meritano di esse- 
re considerati come cause dell'afte. In genera- 
le questo male si presenta frequente negli spe- 
dali degli orfani, degli esposti, nelle famiglie 
degli uomini miserabili, e sudici, più raramen- 
te poi nei bambini , ai quali oltre tenerli la boc- 
ca pulita, si procura anco ogni giorno dì lavarli. 
Frognoit. §. 364. Molte sono le cause capaci di produrre 
nei bambini l'afte, dalle quali molti ne perisco- 
no , e questo male presenta negli spedali degli 
esposti una malattia quasi endemica . Quanto 
più è vicina al parto r età dei piccoli malati , 
tanto più sono a questi imminenti maggiori pe- 
ricoli. Questo male peraltro si osserva in molti 
assai leggiero , e con un buon metodo di cura 
si supera senza gran difficoltà nello spazio di 
due , o tre settimane . Dalla bocca di un bam- 
bino che succia il latte dalla poppa si osserva- 
no passare alle papille delle mammelle , e da 
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queste alle fauci di un bambino sano. Noi non 
ci accordiamo con quelli, che credono che pos- 
sa comunicarsi questo male senza un prossimo 
contatto . Il prognostico dell' afte febbrili deve 
ricavarsi da quello dei mali, con i quali s'uni- 
scono: e siccome raramente , e forse mai sono 
critiche, ed in conseguenza quell'afte, che com- 
pariscono nelle febbri, le rendono più pericolo- 
se. In qualunque specie frattanto d'afte, quan- 
to più s' internano nelle parti — quanto più 
molte insieme da queste escono fuori , — quan- 
to più sono fra loro riunite, e sembrano rico- 
prire il fondo delle fauci, e discendere dall'eso- 
fago al ventricolo , e agi' intestini , o da questi 
salire alla faringe , — quanto più tenacemente 
sono attaccate al palato , — quanto più spesso 
ritornano , e quanto maggiore si manifesta da 
quelle l'ardore, il dolore, o la tosse, la difficol- 
tà di respirare, di succhiare, e d' inghiottire, — 
quanto è più asciutta dall' afte la bocca , quan- 
to più il colore di queste si allontana dal bian- 
co, quanto è più grande l'escoriazione, ed 
il fetore della bocca , - quanto più profusa sarà la 
diarrea che l'accompagna, e quanto più sembra- 
no dalle medesime indebolirsi le forze del cor- 
po, tanto maggiori saranno i pericoli , e tanto più 
si prevede una certa morte degli ammalati pro- 
dotta da una lenta tabe, dalle convulsioni, o 
dal l'i stessa gangrena. 

§. 365. Appartiene al Medico di prèvenire Cura, 
con i suoi savi consigli l' afte primarie dei barn- 
bini . Il punto dunque più importante della cu- 
ra profilattica consiste ne)!' evitare le cause 
( §. 364* ), che bisogna cercarle nell'opportuna 
evacuazione del meconio , nel procurare che 
la madre allevi la propria prole, o nella scelta 
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di una nutrice non adulta , sanissima , sobria , 
e non collerica, nella giusta distribuzione del 
P alimento analogo alP età , e costituzione del 
bambino, e nella mondezza di tutto il corpo , 
della biancheria, e Gnalmente nella, purità del- 
l'atmosfera. Noi sovente osservammo che le 
madri plebee astergevano con vantaggio la boc- 
ca dei loro figli con panni bagnati nelP orina 
non acrimoniosa dei medesimi : ma qui è suf- 
ficiente l'acqua fresca purissima; o allorché 1' 
. esiga un maggior calore , o la muccosità della 
bocca $ allora (premesso uno, o un'altro pur- 
gante, e il bagno, oltre un leggiero emetico, e 
dopo questo poi un blando purgante composto 
di siroppo di cicoria con rabarbaro, o di manna 
sciolta nell' acqua , converrà lavare, e frequente- 
mente astergere la bocca con un poco di zuc- 
chero sciolto nell' acqua ) , si potrà mescola - 
re col sugo più acre del rafano ortense, se que- 
sto non si vuole unire al miele. 

Quando poi esistono l'afte nella bocca sono 
indicati nei bambini tanto gl'interni, che ester- 
ni ajuti. In questo stadio di cose il Medico si 
deve' certamente astenere dagl'irritanti . L'emul- 
sione arabica ( N. XV. ) addolcita col zucche- 
ro, o con il siroppo d'altea servirà per medi- 
camento, e se questa si allunghi con acqua sa- 
rà un ottima, e nutriente bevanda per i bam- 
bini. Noi non ci aspettiamo niente di buono 
per il bambino dai medicamenti che si danno 
alla nutrice, se questa non sia malata. Se ci 
sembri che l'afte si siano comunicate nelle 
parti interne, allora dovremo far uso del sugo 
del dauco carota, o di rapa sativa, o della 
radice di salep, e del decotto di semi contusi 
di lino addolcito col miele. Se i dolori, la diar- 
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rea , o le convulsioni tormentino il bambino , 
allora sono indicate le fornente al basso ventre , 
e la bevanda narcotica da darsi a riprese ( N. 
XXX Vili. ) , che si può mescolare con una 
porzione d'emulsione di gomma arabica . 

I rimedj esterni che vengono proposti per 
l'afte non si possono indifferentemente adopra- 
re per causa che i bambini inghiottiscono tut- 
to . Il miele despumato, o rosato, il decotto, o 
ancora lo siroppo di more , di ciliege mescolati 
fin ad un grato sapore coli' acido solforico sa- 
ranno vantaggiosi , se con quei rimedj si tocche- 
ranno tre o quattro volte il giorno l'afte. 11 sol- 
fato di zinco nella dose di grani dieci sciolto 
in once otto di acqua tiepida produrrà il me- 
desimo effetto , se più volte il giorno laveran- 
no l'afte con questa soluzione. D'una confer- 
mata virtù nell'afte è il borace mescolato con 
il miele: si mette dunque più volte il giorno 
sulla lingua del bambino una porzione della 
mistura composta di quasi due acropoli di bo- 
race mescolato con un' oncia di miele ; o con 
l'istesso rimedio sciolto nell'acqua, o con ag- 
giunta di un poco di miele si bagna la bocca . 
Una piccola dose di questo rimedio introdotta 
di tempo in tempo nello stomaco arrecherà 
qualche vantaggio. 

Sulla prima efflorescenza dell'afte, se siano 
rosse, e dolenti bisogna astenersi da qualunque 
rimedio che irriti le fauci , e lo stomaco. L'istes- 
so deve farsi nello stadio del malato , nel quale 
caddero l'afte: in questa certamente, a cagione 
della sensibilissima natura della cute quasi nu- 
da, gl'irritanti ecciterebbero non solo una nuo- 
va flogosi nella cavità della bocca, quanto an- 
cora una invincibile 'ipercatarsi agl'intestini. 
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Noi allora ricorriamo alla mucilagine di gom- 
ma arabica , di radice di aalep , di semi di co- 
togno sciolti nell'acqua tiepida, e addolcita 
con miele , e se vi siano il vomito , e la diar- 
rea , all'emulsione di gomma arabica , alia quale 
vi ai potrà unire dell' oppio , o la bevanda nar- 
cotica • 

Quelle afte che fanno il loro corso con la feb- 
bre, o che negli adulti nascono dalla medesima: 
queste , oltre i locali f che sopra abbiamo ram- 
mentati , si debbono trattare con rimedj secon- 
do la diversa indole della medesima. Se la 
febbre infiammatoria , il che però è più raro, 
accompagni questo esantema, allora non viene 
escluso, a cagione dell'afte, il benefizio della 
missione di sangue, e delle sanguisughe. Con 
i sintomi gastrici , nel principio della malattia , 
ai osserva maggiore l' efficacia degli emetici a 
dei blandi purganti. Se la febbre nervosa, 
come frequentemente accade, è unita con Taf. 
te » e dimostrano queste un colore livido , o 
quasi atro, allora si ricaverà un gran profitto 
dalla scorza peruviana data Unto internamente, 
che applicata noi esternamente, ma mescolata 
con l'acido solforico, e muriatico; e di più si 
anderà in traccia di quei medicamenti che con- 
vengono a queste febbri • 
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FORMULE MEDICHE 

» *. 

r 

CITATE NEI PRECEDENTI §$. 

NcM. xxxm. ' . 

• * 

Spec. per secche fornente. 

R. r iorì di samb. ) . , 

Di Camomilla J ™nip. due 

Canfora rasp. dram. due. Mescola. 

Ne*. XXXIV. • 
Decotto di scorza peruviana^ 

■ * 

R. Scorza peruviana oncia una 

Si faccia bollire in una libbra d'acqua 
Comune , , 
Alla colatura di otto once s'aggiunga 
Sirop. di eh. eh. oncia una. M. 



Num. XXXV. 
Decotto saturato della medesima scorza. 



R. Decotto dì scorza peruviana once otto 
Est. della medesima oncia mezza. 
Si addolcisca con un'oncia di sirop. della mede- 
sima scorza M. 
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Num. XXXVI. 

* 

Sirop. acido minerale. 

R. Àcido solforico allung. oncia mezza, 
Sirop. di viole once quattro . M. 

Num. XXXVII. 

Linimento canforato . 

R. Canf. rasp. oncia mezza. 
Si sciolga 

In once due d'olio di mandorle dolci espresso di 
fresco . 

Num. XXXVIII. 

Bevanda narcotica da darsi a riprese . 

R. Opp. pur gr. uno. 

Si sciolga in un'oncia d'acqua stillata. M. 
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NOTE 



(0 lYJLolti hanno creduto che la sola epidermide sia quella, 
che unicamente si ripieghi attraverso le varie aperture che si 
rimarcano nell'estensione della superficie del corpo, e indi si 
prolunghi, e s'interni nelle cavità ad esse continue, tapez- 
zandone la parete interna: Haller in particolare era di que- 
sta opinione ; ma se ben si consideri la disposizione di que- 
sta membrana, facilmente si rileva che la medesima ripiega- 
ta in dette cavità, non è che uno strato superficiale al corpo 
papillare ed al corion nello stesso modo che lo è alla pelle : 
il distacco della medesima dal palato, e dalla faringe coll'a- 
zione dell'acqua calda, rendendo sensibili gli altri due strati, 
prova sufficientemente la realtà di quest'ultima asserzione. 

Il corion aduoque unito al corpo papillare, ricoperto dall' 
epidermide, costituisce l'intiera organizzazione delle mem- 
brane, che sono state in particolar modo considerate da Bi- 
chat colla denominazione di membrane muccose , avuto 
unicamente riguardo al raucco che ne lubrica l'interna su- 
perfìcie. Esse rivestono l'interno di tutti gli organi cavi, co- 
municanti colla pelle per le diverse aperture, di cui la me- 
desima è interrotta , e forata , e dove prendono la loro origi- 
ne: ha inoltre lo stesso Bichat distinto la loro estensione in 
due gran superficie fra loro non comunicanti separate dalla 
pelle, che le stà intermedia , e ad esse continua . 

La prima di queste, penetrando per la bocca, per il naso, 
e perla parte anteriore dell 7 occhio, riveste le due prime ca- 
vità, prolungandosi fino ai condotti escretori delle glandule 
salivali; dall'altra parte forma la congiuntiva, si prolunga 
nei punti, e condottini lacrimali, riveste il sacco, ed il ca- 
nale nasale, arriva alle narici, s'insinua per tutte le loro aper- 
ture, tapezzandone le cavità, in cui esse influiscono, che so- 
no i cosi detti seni: scende in seguito a tap ezzare la membra- 
na muscolare Mella faringe, di qui si prolunga nelle trombe 
d'euitachio, avanzandosi a rivestire le varie concamerazioni 
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dell'orecchio : la stessa membrana introducendo»! per l'aper- 
tura della glottide, ricuopre l'interno della laringe, trachea, 
e bronchi , e continuandosi nelle più sottili diramazioni dei 
medesimi, inviluppa in tal modo tutte le strade aeree. Pro» 
lunga inoltre le sue porzioni nell'esofago, riveste il ventrico- 
lo, s' interna net duodeno, d'onde si prolunga nei condotti 
coledoco, e pancreatico, percorrendone l'infinita estensione 
delle loro divisioni, e continuandosi così nel resto degl'in- 
testini , inviluppa tutto il tubo ga siri co-enterico fino aliano, 
ove termina immedesimandosi colla pelle. 

La seconda superficie muccosa penetra nel!' uomo per IP 
uretra, spiegandosi da una parte sulla vescica, e sul resto 
delle vie orinane, e dall'altra parte s'interna nei condotti 
escretori della prostata, si prolunga nei canali eiaculatori, 
nelle vescichette seminali, riveste i canali deferenti con tut- 
te le loro radici. Nelle donne ripiegandosi per la vulva si 
estende per un lato nelle vie orinane, entrando per l'orifizio 
dell'uretra, e per l'altro forma la parete interna della vagi- 
na ; riveste quella dell'utero, spiegandosi fino alle trombe 
Falloppiane. Del sig. Furiarti . 

M Vedi la N. 4. alla pag. 29',. del primo volume. 

('.) Gli Anatomici non sono perfettamente d'accordo sull' 
origine, e natura di questa cuticola. Lewenhoech la consi- 
dera formata dall'espansione dei condotti escretorj della pel- 
le : Ruischio a quella delle papille nervose, le quali dissec- 
candosi producono delle piccole squamine, e altri pretende, 
che sin il prodotto dell' una, e dell'altra: Morgagni ha pe- 
rò delle idee diverse sull'origine dell'epidermide; egli pen- 
sa che sia formata dall' induramento, e disseccamento della 
superficie esterna del corpo muccoso, indotto dalla pressione 
continua, che esercitano sù di esso i corpi che lo circondano, 
ai quali sono referibili l'acque dell' amnios nella cavita dell' 
utero, rispetto al feto, e l'aria esterna atmosferica dopo la 
nascita ; pressione che distruggendo, ed abolendo i vasi che 
vi si portano» la rende insensibile, e come morta* c« Nihil 
aliud esse videtur cuticula nisi ipsa summa cntis superficies 
a compressione externa, indurata, et quasi coalescens » (ja) 
e con ciò rende facile lo spiegare perchè la cuticola sia pron- 
tamente reparabile, per ogni dove venga tolta, non che i 
cambiamenti, a j;ui essa è soggetta nei diversi luoghi, sìa 

(a) Adversaria anatomica. 
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per la sua densità, che per la sua consistenza: Winslow Mè- 
ckel ed altri opinano che l'epidermide sia formala dall'ad- 
densamento della materia che trasuda dalle villosità cutanee; 
e più recentemente il celebre Mascagni credè che fosse or- 
ganizzata da un intreccio di vasi linfatici. 

Qualunque sia l'origine di questa membrana, essa ha l'a- 
spetto d'una pellicola molto sottile, trasparente, elastica , 
ed inalterabile all'aria. 

La sua struttura è poco conosciuta, il suo tessuto pare 
compatto , ed elastico da tutti creduto insensibile ed inorga- 
nico (A). Esaminata col soccorso d'una lente la superficie, 
che guarda la pelle, sembra molto uni torme, mentre sul 
suo lato esterno appariscono molte scaglie fra loro lega- 
te, e sovrapposte le une all'altre, ma senza apparenza di 
tessuto fibroso e cellulare, come altri ban preteso di osserva* 
re. Nessun filo nervoso 6o' ora vi è stato scoperto ; dei va- 
si esulanti, ed assorbenti ne traversano il tessuto senza di- 
stribuirvisi; le indagini le più scrupolose, e più protratte , 
non hanno fatto travedere in essa alcuna vascolarilò, e le più 
fini ìnjezioni Ruischiane non hanno potuto penetrarne il 
tessuto: vi sono però degli anatomici, i quali credono di a- 
verne vedute alcune, ma è presumibile che essi ssensi inpan- 
nati stante le replicate osservazioni fatte in contrario da altri 
più valevoli anatomici. Albino dice egli stesso di aver vedu- 
to la parte interna d'un pezzo di cuticola, in cui si distin- 
guevano dei vasi pieni di mercurio; questi vasi, dic'egli, ap- 
partenevano senza dubbio ad una sottile latin netta di pelle 
stata tolta unitamente alla cuticola . 

La tessitura dell' epidermide non è stata trovata per lutto 
uniforme; quella che ricuopre le labbra, la vulva, ed il 
glande è d'una sottigliezza estrema, mentre quella , ebe ri- 
cuopre la palma delle mani e dei piedi riscontrasi d' una 
maggiore densità: l'attrito, e la compressione ne rende hi 
spessezza anche più considerabile , ma è certo, che indipen- 
dentemente dall'azione di queste cause, l'epidermide si tro- 
va, per una disposizione naturale, in alcune regioni più den- 
sa , ed in altre più sottile . Albino dice d' aver levato dei 
guanti intieri di cuticola dalle mani degli embrioni, che non 

(b) 11 Sig. Professor Mojon ha recentemente considerila quella 
membrana qual corpo organizzato e sensibile; e capace perciò di su- 
bire tutte le modificazioni comuni alle altre parti organiche. 
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erano più luoghi del dito , ed ha osservato, che questa pelli- 
cola era più densa sulla parte palmare della mano, che sol- 
la dorsale* 

Nel corpo vivente quest'epidermide può separarsi dalla 
pelle per varie cagioni, come sarebbe la compressione, e la 
confricazione; 1' azione del fuoco, quella dei liquidi bollen- 
ti producono il medesimo effetto, e sovente essa si separa 
sotto V applicazione degli epispaslici , nelle infiammazioni 
violente, come nelle risipole, in alcune affezioni erpetiche, 
ed in parecchi esanlemi: la medesima separazione si ottiene 
sul cadavere coll'acqua bollente, e col fuoco attuale. Del 
sig. Furiarti . 

( ,) L* esatte osservazioni che hanno fatte i Medici dei 
nostri tempi sulle malattie contagiose provano che tanto )a 
tosse ferina , che la scarlattina, e forse V istessa peste go- 
dono della medesima particolarità degli altri contagj , di 
rendere cioè immune l'uomo d'essere per la seconda volta 
soggetto a quei mali. Il sig. P. Brera nell'erudito commenta- 
• rio Medico pratico che si trova nel Fas. i*>. Bimestre di Set- 
tembre, e Ottobre dei 1814. del suo istruttivo giornale dice: 
Che per lo più questa tosse invade lo stesso individuo per 
una sol volta- Diciamo per lo più,perchè durante una pra- 
tica di anni 1 H. circa esercitata in più regioni, incontrati 
ci siamo in un solo individuo, che ci assicurò d'essere stato 
per due volte assalito dalla tosse convulsiva . Questo caso 
per altro non prova con tutta la certezza il ritorno della ma- 
lattia, mentre la persona che assicurò il sig. P. Brera poteva 
anco essersi ingannata. 11 Mattei citato dal l'is tesso sig. Brera 
sinceramente protesta che questa tosse invade una volta 
sola l'uomo nel corso della sua vita. Avendo noi esèrcitata 
la Medicina per lo spazio di anni a 5. in uno stabilimento di 
S. A. I. e R lungi dalla Città cinque miglia , e composto di 
circa venti famiglie, che quasi tutte avevano una numerosa 
fìgliuolanza, abbiamo avuto luogo di osservare non solamente 
la natura contagiosa del miasma della tosse convulsiva , ma 
ancora che la malattia non ritornava a quelli, che l'aveva- 
no una volta avuta . 

Che la scarlattina poi preservi da una seconda invasione 
ben lo stono ristesse madri, che senza alcun rigaardo espon- 
gono i proprj figli vicino a quelli che ne sono infetti. 

Il sig. P. Rubini nelle sue riflessioni sulla febbre gialla fa 
credere sull'asserzione di autorevolissimi scrittori, fra i quali 
cita il nostro Eusebio Valli, che la peste rende ancoressa im- 
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ninne il corpo d'esserne per la seconda volta infetto, ed esten- 
de ancora agli altri contagj questa proprietà, non escluso quel- 
lo della sifilide (c) che però a somiglianza del vajuolo, può 
indurre più volte una malattia locale, ma non attaccare la 
seconda volta la costituzione , avendo perduta Ja suscettibi- 
lità a sentire di nuovo l'azione del contagio. Non esclude 
però il citato Cel. Scrittore la possibilità che un contagio 
possa più volte agire sull'economia animale, ma giudiziosa- 
mente conclude : baita intanto per me il considerare che 
V osservazioni riportate da diversi Medici sul ritorno di 
un male contagioso siano rare s respettiv amente alV osser- 
vazioni contrarie , come V eccezioni lo sono riguardo alla 
regola . 

(5) Noi non sappiamo certamente il perchè i diversi con- 
tagj dirigano la di loro azione più in una parte che in un'al- 
tra ; ma il fatto è per altro certo non solo per i contag] , ma 
ancora per l'altre potenze nocive. Partendo il P. Bondioli da 
questo principio, e dall'altro non meno interessante, e già 
conosciuto, sebbene empiricamente , dagli antichi, dei ri- 
medj , che oltre l'azione universale o eccitante, o deprimen- 
te, ne hanno ancora una elettiva su certi organi, e sistemi , 
messe i Medici nel vero sentiero di porre in uso quelli che 
non solo possono arrestare i progressi delle due dialesi , ma 
ancora delle condizioni patologiche dissimili nei differenti 
mali. Il resultato delle sperietize fatte con l'ossidi di mercu- 

(c) Questa proposizione sembrerà forse un poco troppo azzarda- 
ta, mentre si crede di vedere frequentemente persone, gin guarite dal- 
la lue, ricadere nel ristesso male, dopo avere un'altra volta, per un'irn- 

}mro commercio, contratto un male locale. Ma chi asserirebbe die 
ossero state radicalmente guarite? Noi osserviamo, che il mercurio, 
quando è bene amministrato , dopo cinque , e sei unzioni , mitiga , 
considerabilmente tutti i sintomi della sifilide , e per lo più dopo po- 
che altre frizioni i malati s'annojano. Quanti in questo stato non te- 
Mano di nuovo localmente infetti? Non ritornano sovente allo spedale 
individui, che senza sospetto di nuovo attacco locale sono tormentati 
dall' istessi dolori, dai quali si credevano guariti? Noi siamo ben per- 
suasi che non vi sia Medico, e Chirurgo istruito cha possa assicura- 
re i suoi malati sifilitici di essere perfettamente risanati , e non più 
sottoposti al ritorno dei suoi soliti incomodi , qualunque siasi la dose 
del mercurio impiegato; ma quando vi fosse quest'essere privilegiato, 
( e fra i ciarlatani se ne trovano moltissimi ) resterebbe sempre a sa- 
persi, se egli avesse molti fatti non equivoci per non più assegnare 
al virus venereo uno dei più essenziali caratteri che distingue i mia- 
•mi contagiosi dall'ordinarie potenze nocive. 
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rio 9 o di piombo 9 COB il lauro ceraso , con la digitale purpu- 
rea, eoa la belladonna, con la pulsatilla, e con altri già 
rammentati nel primo volume» confermano il ragionamento 
del foiudicato Prof., e ci pone nella piò lusinghiera speran- 
za di avere un giorno un catalogo di medicinali, in cui sieno 
notati gli eccitanti ed i deprimenti con i di loro specifici rap- 
porti sulle condizioni patologiche. Fu da noi curala, non è 
molto, una signora di anni 65. affetta da un'Epatitide con il 
solo Calomelano* , e frizioni mercuriali fatte sull'ipocondrio 
destro, ch'era dolentissimo, essendo però stato premesso un. 
salasso per mezzo delle sanguisughe dai vasi sedali. Io quat- 
tordici giorni la signora inferma prete ccnioventteinque gra- 
ni circa di Calomelanos, e tre once d'unguento s'impiegaro- 
no per le frizioni senta che sopraggiungesse alla medesima 
incomodo alcunoda interromperne l r u so. Questo metodo, che 
il «ig. Frank rammenta con una certa fiducia (V. 2. p. 20.) 
praticato già nell'Indie orientali, conferma quel che si disse 
" s i5. del I. V. p. a8o, che il mercurio dolce cioè deve 
trai fra i deprimenti , e che la sua facoltà elettiva è di- 
special mente sul fegato, ore con i nuovi movimenti , e 
/nutazioni che vi produce , fa ritornare almeno in gran parte 
quel viscere nel suo naturale stato. 

00 11 sig. Consigliere, seguitando i suoi già stabiliti prin- 
cipi > crede che la cura della risipola differisca secondo la di- 
versa febbre dalla quale è accompagnata, che, egli dice, può 
essere nervosa, o gastrica, o infiammatoria* 

fce noi però prendiamo io esame l'andamento, i sintomi, 
ed il metodo di cura praticato con vantaggio in questa ma- 
(Vilmente ci accorgeremo che la febbre ch'essa cagio- 
" a 0 è jftflammatoria, o gastrica, della dai moderni irrita- 
^.Cullen infatti, che chiama questa ultima sintomatica, 
risi' C i 1Ì ÌD sc 8 uit0 paleremo, crede che la prima specie di 
le TJr!i non posSQ spararsi dall'altre flemmasìe. Vérjrsipe- 
rtui jS ' est caraeterisée par unefievre inflammatoire, 
*om„? rc . deujc ou tr <>is jours, qui est communement ac- 
f<*c< ^ nee 4 ' «ssoupissement , etsouventde delire: la sur- 
««nveTt*^* qUe ? 0ntire a ceux qui en sontattaques, est 
ei'n?;' ne cro &" semblable a celle que Vonj remar- 
81 * inaU, ■ eS autre 'Phlegmasies. 11 fondo dunque di que- 
sto au? a> Come 8i Rileva dalla forma che ne ha data ,1 e- 
lutfi Quel**' deVe rMere fenico, e deve essere curata con 
mezzi che s' impiegano o«»' allrc i" tlamnìallon, • 
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- |*a regola generale da noi stabilita esige per altro diverse 
modificazioni , mentre non tutte le risipole presentano un 
treno -di sintomi in cui facciano vedere là di loro indole ma- 
nifestamente infiammatoria. Il genio dominante dì una epi- 
demia, la costituzione, l'età, lo stato più, o meno sano del- 
l'individuo, e la natura vagante di questo male esigono del- 
le cautele nell'amministrazione dei rimedj antiflogistici. 

Ma la risipola che è accompagnata dalla febbre nervosa , 
nel sènso che l'intende la maggior parte dei moderni Aulo- 
ri 9 come potrà essere conciliabile con l'idea che ci siamo for- 
mati di questa malattia ? Se la risipola si manifesta , per una 
qualche causa stimolante, nel corso di un male ipesienico, 
essa presenterà il fenomeno atesso , che osserviamo nelle febbri 
di fondo astenico , alle quali sopraggiunge talvolta una loca- 
le infiammazione. Bisogna pere guardarsi di non lasciarsi 
ingannare dalla sola forma del male che talvolta può essere 
fallace. L'istesso sig. Frank , parlando delta risipola maligna, 
riporta un'osservazione di una vecchia, nella quale fa vedere, 
che malgrado che i sintomi dichiarassero per maligna la feb- 
bre, che accompagnava la risipola, quella era di carrattere 
stenico. Huic vetulae vero, sono sue parole, eum die morbi 
licei no/10, vena aperiretury san giti s corto obtectus tam fe- 
lici effectu educebatur^ ut undecima per largum sudorem 
saluti restiluerelur} ed il Culle» dice a questo proposito; La 
Jitvre maligne erysipelateuse ne difjkre de la precedente 
( dall' infiammatoria ) que par la viòlence des sjmptomes. 

Se però si manifesta per qualche causa stimolante una ri- 
sipola in un'individua astenico, la febbre che si risveglia, o 
potrà anco diminuire h malattia astenica, se pure non passe- 
rà presto all'abito gangrenoso. Noi osserviamo sovente acca- 
dere questo fenomeuo, allorché si applicano agli arti inferiori 
di uu'auasarcalieo i vescicanti, che con il di loro stimolo 
producono la risipola, che in pochissimo tempo si gangreua. 
Tutti i diversi fenomeni, a cui va soggetta questa spi eie 
di risipola, sono stati messi nella sua più chiara luce dal no- 
stro cel. Autore: e niente il Medico pratico può discostarsi 
dai precetti ch'egli ha insegnali. 

Vi è un' altra speciè di risipola dal Cullen chiamata 
sintomatica, e dal nostro Autore gastrica, e che noi de- 
nomineremo irritativa per essere prodotta da bile acrimo- 
niosa, da materie saburrali, da vermi ec. Non vi è stato , 
e non vi è forse Medico che no» riconosca la provenicn* 
Frank. T. III. 1 5 
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za gastrica della risi po la .IIP. Sprengel nel 4. voi. £. 33a. 
delle sue mediche istituzioni dice : Sordes biliosae, ga- 
strica* , vermes, esus acrium rerum, mytulorum, hepatis 
squali catuli , ovulorum piscium , iracundia denique 
per consensum hactenus externum corporis ambi Crini 
adficiunt , ef erisipela nascitur Hinc biliosum erysipelat 
velati peculi/treni speciem staluerunt . Z' impurità gastri- 
che, dice Rider, hanno una grandissima parte nelV in- 
sorgenza della risipola , e ciò vien provato dalle cause 
occasionali « che la sogliono precedere, come anco non 
di rado dal dominante carattere epidemico , e da varj 
sintomi della malattia stessa, come per esemp. la nausea, 
il vomito bilioso, il sapore amaro ec. f. i. p. 104. della 
Traduz. del sig Volpi* 11 Borsieri pone fra le cause del- 
la risipola: acritates varice, pr&sertim oleosa, pinguia, 
et rannida tam sola, quameum aliis recrementis omnium 
corporis succorum copulata» Cachochjlia primarum via- 
rum imprimili biliosa, bilis ipsa exuberans, aut comma* 
la T. 3. delle malattie esantematiche» L' istesso asserisce 
Wan-svieten nel §. 73*. dei suoi commentari . Noi non 
la finiremmo certamente giammai , se tutti si volessero ci- 
tare gli scrittori die hanno ripetuto l'origine della risipo- 
la dalle gastriche saburre. Bisogna però sinceramente di- 
re che questa opinione è stata troppo generalmente adot- 
tata da alcuni, e specialmente poi , come dice 1' istesso 
&ig. Frank a cui niente è sfuggilo, è stata sovente accu- 
lata ingiustamente la bile come causa della risipola • 

La provenienza gastrica della risipola viene lumino- 
samente confermata dall'osservazioni di alcuni Medici, e fra 
questi dal nostro autore, che l'hauno veduta comparire dal- 
l'uso di certi cibi come dai minili, da ostriche velenose, dal 
fegato fritto di pesce cane ec. e Souvages , citato da Bou- 
squillon nelle note fatte agli elementi di medicina prati- 
ca di Cullen, vedde due persone, che immediatamente 
dopo avere mangiato di quel fegato furono assalite da as- 
sopimento, e delirio, che durarono tre o quattro giorni , 
ed in seguito comparve una risipola universale accompa- 
gnala da un prurito considerabile, che terminò con la ca- 
duta totale dell'epidermide, che in uno si fece in sei 
giorni, e nell'altro in sei mesi . Se è certo che la risi- 
pola hi origine da certi cibi irritanti, qual diritto avre- 
mo noi di liegare che le saburre, la bile, ed altre so- 

1 
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atanze acrimoniose o introdotte nello stomaco, e negli in* 
testini non possano produrla? 

(7) Queste acrimonie, se pure esistono, saranno sempre 
l'effetto dell'offesa dei solidi. Il sig. Fanzago, sebbene non 
neghi i vizi degli umori, egli peraltro non l'ammette co- 
me primari. In morbis quamplurimiss egli scrive al §. »5o. 
della sua nuova patologia, fieri nequit , ut httmores blan- 
di, mites, iisque fungendis officiis apti esse perseverent , 
quibus eos animalis ceconomice leges addixerunt. Urinam, 
salivamo chylum, bilem, ipsumque sanguinem a pristino 
nativoque sanitatis gradu quandoque dejici, variisque su- 
bjici morborum immutationibus quis negetl poco dopo 
però soggiunge ( §. i5. ) ipsorum tnim morbosce immu- 
tationes primarium semper aliquod vitium solidis insidens 
nunciant, et passivi quodammodo considerari debent. Eo* 
rum mntusi solidorum motibus omnino parent . Solido' 
rum sistema unica tedes est , in qua residet vitale princi- 
pium, quod prima omnium motuum orìgo habetur -, et 
est , qui motus inde ad humores usque pertinente eosdeni' 
que cient. Sprengel dopo avere esposto il sentimento di 
Domlingio , che credeva che la primitiva sede dei mali 
contagiosi fosse negli umori, dice: cui quidem sententìce si 
etiam adversarì nolumus, nequaquam tamen inde sequitur 
morbum i sum syphiliticum , aut variotosum esse in hu- 
moribus queerendum; siquìdem conformatimi est ila corpus 
nostrum , ut nullus f ere humor inquilinus ab cocternis re- 
bus mutari) aut corrumpi possiti nisi prius mutatis vasis f 
incitai in , aut adfeclis nervosis partibus* 
Ved. la n. 6. di questo volume. 

(n) La meccanica irritazione che producono i vermi 
nello stomaco, e nel tubo intestinale è sovente causa di 
s\ diversi morbosi fenomeni che appena si potrebbe cre- 
dere che essi possano avere origine dall' iste ss.» causa. 

Noi frattanto crediamo che non vi possa essere mezzo 
|»iù opportuno per conoscere questi terza classe di mali, 
clic illustrare la teoria dell'irritazione con delle osserva- 
zioni . 

Nel 21. Luglio di quest'anno fu condotto allo spedale 
un giovine di anni 20. circa nel più furioso delirio. Quel- 
li che lo portarono nel detto stabilimento ci raccontaro- 
no che era già il terzo giorno , che aveva la febbre che 
Yeuiva con freddo verso V undici della mattina , ma che 
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io questo era soltanto comparso queJ minaccioso sintomo 
che vedevamo. 

Siccome erano già principiate l'intermittenti endemiche 
nel nostro paese, e perciò si dubitò che la febbre, da cui era 
attaccato il predetto giovine, fosse una perniciosa , e non po- 
tendo in quello stato prestare ajulo alcuno, si prese tempo 
per decidersi 'sol carattere delia malattia. La mattiua del ié« 
si credè che la febbre fosse veramente perniciosa, perchè si 
trovò apiretico, ed allora si prescrisse subito un oncia di scor- 
za peruviana, avvalorandola con alcune gocce di alcool op- 
piato: questa dose si fece dividere in tre parli , che il malato 
doveva prendere in diverso tempo, purché l'ultima fosse al 
medesimo data due ore avanti che fosse solilo tornare l'acces- 
so. La prima non cagionò alcun disturbo di stomaco, ma la 
seconda, e la terza fecero vomitare al malato dei vermi(asca- 
rides lumbricoidcs). La febbre ritornò all'istessa ora, e con il 
medesimo sintomo. Si principiò allora a sospettare che essa 
appartenesse alla classe dell' irritali ve tanto più che il malato 
nella mattina si lagnò di dolori di basso ventre, cheaveva as- 
sai memorizzato . Si prescrissero dunque due screpoli di scia- 
r.ippa, grani quattro di calomelanos, e dieci di felaudrio aqua- 
tico: questo purgante antelmiltico fece evacuare al malato 
più di trenta dei soliti vermi , come ci disse l'infermiere, che 
però non ebbe l'avvertenza di serbarceli: la febbre per altro 
non comparve il giorno dopo. Restò due giorni senza pren- 
dere alcun rimedio, ma nel terzo lornò la febbre con freddo 
ma senza delirio. Credemmo allora che su quel fondo irri- 
tativo potessero contemporaneamente agire potenze depri- 
menti, come pensa il Sig. Professore Brera, e come in segui- 
to più diffusamente diremo , e perciò si ritornò di nuovo 
all'uso della china china; ma la febbre non cessò anco per 
due altri giorni ; talmente che si ritornò di nuovo all' uso 
degli antelmiltici , e dei blandi purganti subacidi, che eva- 
cuarono delle gastriche saburre,ed altri vermi con sollievo 
dell'infermo. Continuò in questo slato per alcuni giorni , ri- 
cusando di prendere dei medicamenti, ma all'improvviso, e 
quando meno ce l'aspettavamo, ritornò la febbre, ma senza 
delirio: nella notte sudò moltissimo, e nella mattina era a- 
piretico; si prescrisse di nuovo la scorza peruviana unita agli 
antelmiltici, ma essa, sebbene di ottima qualità, come ave- 
vamo sperimentala, non produsse il desiderato effetto , anzi 
dopo il terzo accesso comparve il sopore, quindi lo slerlore 
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e lutti gli altri segni d'una pronta morte, che effettivamen- 
te successe il giorno dopo 11. Agosto. 

La sezione del cadavere non fece vedere che una gran di- 
stensione del tubo intestinale, che aperto in tutta la sua 
lunghezza si osservò quasi vuoto , e si riscontrarono due 
soli vermi ch'erano nei tenui, e di più questi erano in di- 
versi punti Jividi , e intorno ai quali comparivano infiam- 
mali : nel ventricolo poi , egualmente disteso, vi si vidde 
un solo verme. Nel petto non fu riscontrata alterazione al- 
cuna. La testa non fu aperta. 

Il sig. Frank parlando della perniciosa complicata col ga- 
stricismo dice che avanti la Ch. Ch. è necessario far pren* 
dere al malato dei purganti , e degli antelmiltici , e a questo 
proposito soggiunge, da gran pratico, che per mezzo di 
questi ajuli qualche volta sparisce tutta la malignila della 
lebbre, e la di lei indole perniciosa diviene di una natura 
più mite ( §. /|5. v. 1. ). Ala nel nostro caso dopo i purganti 
la eh. ch. non allontanò la ftbbre. 1/ i stesso potrebbe dirsi, 
allorché avessero simultaneamente agito potenze nocive de- 
primenti. I moderni poi che ammettono l'intermittenti irri- 
tative propongono di togliere i corpi irritanti; ma poi con- 
fessano di non conoscere che pochi mezzi onde opporsi a 
quel perturbamento nato nella fibra , e che costituisce la 
condizione , o diatesi irritativa. 

Un ragazzo di anni dodici venne condotto allo spedale con 
sintomi di una febbre nervosa . La vita miserabile che per 
tutto l'inverno aveva passata questo disgraziato , ed infelice 
giovinetto, ci dava almeno tutto il diritto di sospettarlo , 
tanto più che aveva la faccia piombina , la dilatazione delle 
pupille, delirio , polsi frequentissimi , e piccoli, sussulti dei 
tendini , e meteorismo al basso ventre. Si prescrisse per tre 
consecutivi giorni un metodo eccitante, nm senza profitto: 
per mezzo di due clisteri dati in questo giorno escirooo di- 
versi lombrichi: fu allora che si principiò a fare uso dei soli 
antelmiltici, che portarono fuori una quantità sorprendente 
di vermi : dopo più , e diverse evacuazioni prese il malato un 
notabile sollievo , e pervenne quindi ad uua completa gua- 
rigione. 

(10) Sebbene la soppressa traspirazione sia frequentemen- 
te la causa dell'anasarca in quelli che sono già guariti dalla 
scarlattina , non può per altro negarsi % che in qualche costi- 
tuzione non comparisca anco in quelli che si sono avuti i 
maggiori riguardi . Questa secondaria malattia residua della 
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primaria è stata per lungo tempo curata, senza cognizione di 
causa, con tutti i più decantati diuretici. I Medici saranno 
sempre debitori alla scuola fiorentina della scoperta d'una 
delle più In queliti cause da cui dipende questa specie d'idro- 
pisia. Circa l'anno 1717. regnò in Firenze un'epidemia di 
scarlattine, che risanavano tutte nel decimoquarto giorno con 
il semplice metodo di Sydenam, ma dopo il vigesimo primo 
giorno fu osservalo chei malati si lamentavano de al' qua re* 
spìrationis gravitate, modica frissi, atque aliquo oculorum , 
tacici, <t cjeternarum gutturis partium trdemate, quibits 
fosnomenis succedebat j ebris, iisque ingravescenlibus* pra>~ 
ser'im a?dernate , quod universale fi ebat , nunc Uvi thoracis 
dolore , abdominis tensione, et aliquando torminibus, et 
omnimoda urinarum suppressione ad interitum festina- 
bant, diuretici* tractati. (Borsieri al §. 1 10. delle sue isliluz. 
M.). Le sezioni dei cadaveri mostrarono a quei diligenti pra- 
tici, che i polmoni, la pleura , i muscoli intercostali, il dia- 
framma, i reni, gl'in lesi ini erano più o meno in fiamma li: allora 
furono d'opinione che si dovesse avere come una primaria 
malattia la peripneumonia , che crederono prodotta da una 
metastasi della materia morbosa non totalmente evacuala 
( Bor. id.), e la leucoflemmazia, come un sintomo, o un'ef- 
fetto seconda rio . Siccome poi osservarono l'idropisia aste- 
nica, quindi la divisero in calda , e fredda, cioè in sten- 
ca , ed astenica dei moderni. Non sempre però V idrope che 
viene in seguito della scarlattina è accompagnato da una lo- 
cale infiammazione, malgrado che sia di dialesi slenica . 
Fra i molti casi , che ci sono occorsi di vedere giova riportar- 
ne uno dei più singolari. Nel Giugno del 100'^ fu portalo 
allo spedale un bambino di cinqueanni figlio di un Ortolano 
d'uno dei nostri Signori, e sua madre ci raccontò ch'era già 
un mese ch'era guarito della scarlattina allora epidemica in 
quel villaggio. Era questo bambino uon solo auasarcalico , e 
ascitico, ma dalla difficoltà di respirare, dall'impossibilità di 
tenere la testa alzata da Ilo stupore, e dalla dilatazione delle pu- 
pille poteva ancora sospettarsi che vi fosse dello stravaso nel 
petto, e nella lesta. 11 suo polso era frequente, e duro, il ca- 
lore mollo più del naturale. Noi non avevamo prove suffi- 
cienti per stabilirne la diatesi. Si andò dunque tentando con 
i deprimenti, e furono messi in uso la digitale, ed il decolto 
d'ononide spinosa, ma in due giorni non se ne vedde filet- 
to alcuuo; l'istesso ci accadde dall'uso della sciarappa con il 
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calomelano* . Si pensò allora di sperimentare la gomma got- 
ta nella dose di grani tre divisa in due parli : niente di effet- 
ti il primo giorno; se ne accrebbe la dose nel secondo di al- 
tri ire grani da dividersi in tre parti eguali, anco questa 
fu un irustraneo tentativo: ma arrivali che fummo, nel ter- 
zo giorno , a nove grani, fu tale il vantaggio che ne ritrasse 
che in soli cinque giorni evacuò tutta l'acqua, e ricuperò in 
pochi altri la sua primiera salute. Dobbiamo qui avvertire, 
che vedendo che erano troppo eccessive l'evacuazioni alvi- 
ne dopo la seconda dose dei nove grani, noi ne tralasciammo 
l'uso, e seguitando ancora l'effetto fummo obbligali a som- 
ministrargli qualche grano d'oppio, e qualche leggierocordiale. 
(1 ') Vedi la n. 18. del secondo volume* 

Si al Vedi la n. I. del secondo volume. 
Sarebbe inutile qui parlare del contagio dell'esan- 
tema petecchiale, se, malgrado quel che ne hanno detto i 
più gran pratici di questi ultimi tempi , e gli esempi 
che disgraziatamente ne hanno dati tante funeste epidemie, 
tuttora, quasi capricciosamente, non si sostenesse e non s'in- 
segnasse da alcuni, che le petecchie non formano che un sin- 
tomo delle febbri, ov'esse si osservano, e che se mai si pro- 
paga il contagio da una persona che abbia quell'esantema, 
ciò dipende dalla natura della febbre , e non dalle petecchie. 
Si sono volute dunque attribuire all'intemperie delle stagio- 
ni | alle carest le, alle qualità dell' aria , alle materie saburra- 
li, alla corruzione degli umori, e ad altre cause, che potran- 
no forse contribuire a rendere più propagabile il contagio, o 
a rendere più pericolosa la febbre petecchiale. 

Noi faremo primieramente osservare che quelle febbri, che 
non sono accompagnate dalle petecchie non sono tenute, ge- 
neralmente parlando, per contagiose, e da ciò si comincia al- 
meno a sospettare che il contagio dipenda dalla petecchia. 

Tutti gli osservatori poi che hanno descritte febbri petec- 
chiali hanno veduto che quell'esantema costituiva un sinto- 
mo costante, ed immancabile di quei mali; ìd aittem ( scrive 
il Borsieri) adeo constans, et firmum in hujusmodi morbo 
(peticulari) est. ut nemo ferme eorum, qui in eum y quan- 
do epidemice domìnalur* incid' nt, a peticulari eruptione 
immuni s servelur* quicumque eorum exitus fuerit, sive ni' 
mirum evadant, sive succumbant: e se in qualcuno non 
furono vedute, questa obiezione non è di gran valore per 
negare il contagio delle petecchie, mentre succede il fe- 
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nomeoo stesso nel tempo di una epidemia vajuoloaa , t 
anco ne) vajuolo inoculato , come attestano il sig. Consi- 
gliere ed il Bor sieri, in paucis * dice il primo, ha; turbot 
a suscepto contagio excilatas* sub largiort\ ac olente Sudo» 
re, vel suppuratione ad locum * quo contagli materia per 
arlem cuti inserta fuit* si ne quavis pustularum eruptione 
felicissime sopiuntur: ac variolosa Jebris sin* vark>lis% hoc 
prima contenta stadio ( d'invasione ) in totum, ac in pie- 
noni cegrotantis securitalem dispergitur ornnis . Jnierdum 
febrii) acrive il secondo, variolosa sive variolae si ne ma- 
rioli» Clini cis se sistunt , sic febrem petecchialcm , sive 
peticulce sine peliculis esistere posse, nequaquam ab sur-, 
dum pulaverim. j. iati 

11 sig. Dottor Giovanni Abati giovine diligentissimo es- 
tendo stato in quesl' anno spedito dal Governo a curare 
una febbre petecchiale che regnava epidemica iti Baritina 
osservò che non solo era contagiosa , tua che nei ragazzi 
specialmente non comparivano le petecchie, malgrado che 
tanto il restante dei sintomi, che il corso del male fosse- 
ro del tutto simili a, quelli, nei quali si presentava queU' 
esantema. 

Molli Medici avanti, e dopo il N. Autore hanno vedu- 
to che talvolta le petecchie compariscono alla cute senza 
che la salute dell'individuo sia in maniera alcuna alterata: 
in questo caso non formano certamente un sintomo di ma- 
lattia, ma piuttosto devremo dire che manifestano allora un 
tutto di analogia con gli altri esantemi quando sono be- 
nignissimi. Il citato pratico Borsieri , sebbene ammetta le pe- 
tecchie sintomatiche dice però exlant tamen observationes 
tam luculentae-, quibus earum in sano s propagalo ezten- 
ditur , ut minime negari possit eas aliquando conlagiosas 
extitisse: conta giosae fuerunt quas descripsit Roboretus , 
contagiosae palam* quae nuper Frascaroli, Casamatae^ 
ft Strafeline Uragem edidere, contagioso^ demum% quas 
anno 1767 totani AZmiliam peragrarunt.{%. 3Hi>). 11 Fra- 
castoro ancora crede che la febbre petecchiale sia contagio- 
fa, è non si comunichi che per contatto. Contagiosa est et 
kaec Jebri% , sed non celeriter, nec fomite, et ad distans , 
sed tantum per tractationem infirmi: de morb. con lag. Lib. 
11. p. «20. Se dunque è palesemente provato che in certe 
epidemie sono state le petecchie contagiose , qual diritto 
avremo noi d'asserire, che talvolta sono sintomatiche? for- 
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•e per la ragione che non si può spesso ritrovare ove pre- 
te il contagio il primo o i primi individui che ne furono 
attaccali ? Rasori parlando del!' antichità delle petecchie , 
dopo aver cercalo di persuadere i Medici osservatori a dif- 
fidare della loro maniera di pensare riguardo a credere le 
petecchie spontanee, soggiunge : premuniti di queste avver- 
tenze^ ogni qual volta accade loro di osservare una petec- 
chiale^ ne indaghino scrupolosamente la provenienza cori' 
tagiosa .e questa nel massimo numero dei casi non isf ug- 
girà alle loro indagini, del che io ho avuto , ed altri pure 
hanno saputo procurarsi* per insinuazione mia % in questi 
ultimi anni tante* e così chiare testimonianze, che non ri' 
mane più dubbio cosa abbia a dirsi in buona logica di 
quei rarissimi casi ove l'indagine non riuscisse ad indica- 
re l'origine del contagio petecchiale . Ed infatti se noi 
prendiamo in esame Foderò sull'epidemia di Nizza , Trous- 
set su quella di Grenoble , e finalmente Rasori su quella 
di Genova si vedrà che quest'ultimo Autore ne derivò il 
contagio dagli spedali , e gli altri due che si propagò la 
malattia nelle città ove esercitavano la loro profusione all' 
arrivo dei soldati Francesi che precipitosamente si ritira- 
vano, incalzali come erano dall'armata Austro Russa. Que- . 
sta disgrazia toccò ancora a Pisa, ove Tedeschi, c Russi, 
e prigionieri Francesi furono dall'avamposti di Genova 
evacuati nel nostro spedale in un tempo appunto ( Giu- 
gno , e Luglio del 1 799. ) , che non avevamo che un discre- 
to numero di malati, e nessuno con petecchie, fn pochi gior- 
ni il contagio si propagò agi» infermieri, e ai Medici allora 
di servizio , e fra questi disgraziatamente a noi, e passò 
uindi ad attaccare nelle vicinanze dello spedale alcuni in- 
ividut , che per vendere i di loro commestibili ai soldati 
frequentavano In spedale. La riunione di molti maiali in 
un locale non suscettibile di contenerli, e la poca pulizia 
furono forse la causa che il contagio divenne più attivo, o 
che più pronta fù la propaghi lità della febbre. Noi abbia- 
mo spesso ve«)ulo degl'individui miserabili atlaccati da pe- 
tecchie comunicare I* istesso male al resto della famiglia, e 
lo vedemmo passar*- ancora in altre persone, che per cari- 
tà, o prr dovere avevano prestata la di loro assistenza a que* 
gl'infelici. Io questo medesimo tempo che noi scriviamo 
questa nota fummo a visitare un uomo di febbre petecchia» 
le , al quale era morta dalla stessa malattia la madre » 
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ite . Fra i miasmi che non sono al massimo gra* 
do propagabili , e durevoli può mettersi il Tifo Nosoco- 
miai e Su\\a febbre di Livorno pag. 346. L'istesso asserisce 
ancora il Professore Rubini nelle sue riflessioni sulle feb- 
bri chiamate Gialle pag. 39. V è ancora un 1 altra ragione 

Ser credere che i contagj non si propaghino sempre con la me- 
esima attività , ed è, che sebbene noi ignoriamo, e forse 
ignoreremo per sempre la natura dei contagi , non e irra- 
gionevole il credere, che , oltre essere diversi e di varia for- 
aa fra loro, possano in differenti circostanze, e per cause sco- 
nosciute acquistare diversi gradi di attività} mi sembra, 
scrive il Prof. Tommasini, che al pari di qualunque altro 
essere della natura, sottrarre non si possano i contagj al- 
le leggi del maximum , e del minimum , e quindi a quel' 
le graduazioni di qualità, e di forza che sono comprese fra 
questi estremi. Da tutto ciò che abbiamo detto si può con- 
cludere che il contagio petecchiale può essere dotato di mi- 
nor forza , e che , o per la suscettibilità epidemica , o per 
line cause può talvolta divenire più attivo e più facilmente 
diffondersi. Nel primo caso la malattia resterà circoscritta 
negli spedali, e nel secondo diverrà Epidemica. 

Sarebbe necessario determinare ancora se si propaghino i 
contagj , o per il solo contatto, o per mezzo ancora del l'aria j 
in cut si trovino sparse delle particelle contagiose. I prati- 
cf non sono d' accordo su quest'interessante punto patolo- 
gico, mentre alcuni credono, e fra questi è il sig. Dottor 
Giannini , che i contagj non si comunichino che per il solo 
contatto. L'Ossigeno dell'aria, egli dice,, è il mestruo de- 
compositore di tutti i contagj. Egli comprova la sua asser- 
zione con le belle, e concludenti osservazioni di Samoèlo- 
vritz , le quali dimostrano, che il contagio delta peste, che 
fece perire in Mosca 133399. persone non si comunicò che 
per contatto. Le riflessioni per altro che fa su questa que- 
stione il sig. Prof. Tommasini sono sì sagge che meritano 
l'attenzione dei pratici, per non esporsi, o non esporre al- 
tri all' infezione, in poca distanza almeno dal centro, ove si 
possano sollevare le particelle contagiose. 

Si è disputalo moltissimo sulla maniera con cui agiscono 
i contagj. Un attento esame per altro su i caratteri delle ma- 
lattie contagiose ha fatto rilevare che l'azione, che esercita- 
no i contagj sulla fibra , è molto diversa da quella che vi 
esercitano le comuni potenze nocive tanto eccitanti , che de* 
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pri menti. II aig. Prof. Rubini che ha più degli altri svilop. 
pata questa importante materia, ha fatto vedere , che i con- 
tagj non sono né eccitanti né deprimenti, ma che producono 
una diatesi , o come altri vogliono , una condizione irritativa . 
Una tal proprietà la possiede ancora il Tifo Nosocomiale» 
che noti differisce dagli altri contagj tanto rapporto a lascia- 
re immune il corpo dall'essere di nuovo attaccato dall' istes» 
so male, quanto dal produrre una malattia a periodo fisso, 
costante, e determinato . 

Per dimostrare quanto abbiamo detto, faremo primiera' 
mente osservare che il Fracastoro, e dopo questo autore, 
tutti quelli che hanno descritte febbri nosocomiali , osservò 
che la petecchia non risparmiò nè sesso, nè età, ne condi- 
zione, e che tutti furono indistintamente soggetti a quel 
male: e questo fatto, che non ammette alcun dubbio, ci fa 
conoscere che il contagio petecchiale non ha bisogno dell'op- 
portunità di Brown, come appunto non ne hanno bisogno 
il vajuolo, e l' altre malattie contagiose . 

Che il contagio petecchiale abbia poi ancor esso la pro- 
prietà di far perdere la suscettibilità alla fibra di risentirne 
un'altra volti l'azione, è un fatto che ha quasi dimostrato 
il sig. Professore Rubini , e noi che abbiamo avuto la febbre 
petecchiale ci siamo esposti senza alcun riguardo aita mede- 
sima senza più riceverne l'infezione. Abbiamo ancora in- 
terrogati i vecchi serventi dello spedale, che quasi tutti ne 
sono stati attaccati , e nessuno ci ha detto di avere avuta 
due volte quella febbre. Quanto alla febbre tifoide, o pe» 
lecchiate* scrive il professore Rubini, si citano non poche 
osservazioni di chi l'ebbe due volle. Io osservo però che 
la somma confidenza con la quale i Medici, ed i Chirur- 
ghi , e gli astanti tutti , che ebbero il tifo contagioso una 
volta, si espongono giornalmente all' infezione , prova la 
somma , e massima frequenza dell'osservazioni contrarie* 
Ma, quando ancora fossero state osservate ritornare più volte 
le petecchie, bisognerebbe sempre convenire che sì fatte os* 
seriazioni (sono parole del sig. Rubini^) sono rare rispetto 
alV osservazioni contrarie come V eccezioni lo sono riguai> 
do alla regola . 

L'istesso Borsieri , che dice di avere più volte vedute 
le petecchie nel medesimo individuo, confessa peraltro, 
che questo fenomeno non succede tanto frequentemente : 
verumtamen haud inficior, eos y qui semel peticulari mor- 
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bo perfuncti sunl , difficilius , et multa minus eodem in/i- 

, e/- $. 87. 

Chi è quel Medico, che possa vantarsi di abbreviare il 
corso di una febbre petecchiaief i melodi diametralmente 
opposti usati e con esito felice da quelli, che si sono trovati 
nelle circostanze di osservare delle epidemie petecchiali 
ci convincono bastantemente che non ne esiste alcuno 
che sia specifico, e che se non riesce di portar fuori dal corpo 
il miasma net tempo della delitcscenza , o dell'azione locale, 
allora si rende impossibile di poter impedire il corso del 
male, quando cioè la costituzione tutta ha risentita l'azio- 
ne del miasma. 

Noi non staremo a parlare dei mezzi che sono stati ado- 
prati per espellere il contagio nel tempo dell'azione locale: 
questi non sono diversi da quelli che propose il nostro au- 
tore nel primo volume al J. 54- pag. i'i5., e che so- 
no stati sanzionati dalla pratica anche dei più recenti scrit- 
tori . Si debbono dunque abbandonare, nello stadio di af- 
fetta costituzione, alla natura i mali contagiosi? Qui primie- 
ramente osserveremo che se con un male miasmatico non vi 
sono complicazioni, il metodo curativo deve essere allora 
semplicissimo, e per la massima parte deve lasciarsi in balia 
della natura. Experientia enimvero saepissìme demonstra' 
w7, eos , qui naturae rem omnino commiscrimi « felicius, 
faciliusque de morbo triumphasse, ldque probe tenen- 
dum inprimist ubi peticulos benigno?, regulares , puree 
minusque complicatce sunt , quo in casu etiam Àobore- 
tus nullo medicamento utebatur* Borsieri §. '45 J. 

Né questo caso può esser difficile ad osservarsi , subito 
che si convenga, come il fatto, e la ragione ce ne persuadono, 
che il contagio possa attaccare individui senza predisposizió- 
ne; ma se poi l'azione del contagio investe un uomo, lu di 
cui opportunità sia stenica , o astenica , o vi siano altre cause 
accidentali, che rendano la febbre petecchiale complicata, 
dovremo soddisfare all'indicazioni, che possono dirsi in que- 
sto ultimo caso indirette, secondarie, accidentali, che ri- 
guardano cioè i mezzi di togliere le circostanze , e rendono 
complicata la febbre. 

Nei casi però nei quali ragionevolmente abbiamo suppo. 
sto potersi complicare il contagio, sarà d'uopo ricorrere alla 
cura o eccitatile, o deprimente, come appunto' si là nette 
malattie steniche ed asteniche. Non sono diversi dai ytù c- 
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sposti i precetti dell'insigne pratico Borsieri quando par- 
la della cura della febbre petecchiale, e degli altri esantemi ; 
Jndicationes prorsus sunt eaedem in morbo peticulari , 
quasi in aliorum exantematum curatione commendavi' 
rnus. Naturar motut , quo se liberare a noxio ethaero- 
geneoque principio nititur , ti moderatus » e sufficiens vi' 
deatur^ nec excilandus^ nec coercendus est : conlra si de- 
ficiat ad j avari rum oportet\ si excedat prudenter ini b cri . 
Ma con queste tue espressioni non intende chiaramente che 
ai usino i deprimenti, e gli recitanti f II sig. Prof. Brera 
nel suo commentario sulla tosse convulsiva già da noi ram- 
mentato dice : Che la condizione , o come pure vuoisi 
chiamare diatesi irritativa domina esclusivamente » e 
radicalmente negli individui affitti dalla tosse convul- 
siva | e che solo pel simultaneo concorso delV ordinarie 
potenze nocive germoglia per così dire in questo fondo 
irritativo la diatesi iperstcnica* denominata ancora in- 
•flammaloria % oppure V ipostenica^ o sia nervosa % che si 
sviluppa net corso della malattia eccito altro luogo 
soggiunge su lai proposito ». Non sempre è semplice il 
corso di una malattia contagiosa: esso non di rado 
complicato lo si ravvisa o ad una delle vere diatesi 
oppure alla costituzione gastrica , verminosa , reumati- 
ca che lo rendono più grave % e più lungo. » 

Ecco come si può spiegare il felice esito di malattie cu- 
rate con metodi opposti, e talvolta senza alcun medica men- 
tri. Per mezzo dell'esposta dottrina si spiega ancora come 
due Medici possano l'uno vantare i deprimenti, e fra que- 
sti la missione di sangue, e l'altro il metodo eccitante ; le 
circostanze diverse , in cui si trovan gl'individui ammalali , 
debbono certamente esserne la causa. 

Quello che si è detto del contagio petecchiale può ap- 
plicarsi a lutti gli altri contagj , avuto soltanto riguardo 
alla diversa parte che essi a preferenza si prescelgono . 1 
differenti caratteri, che gli sono stati assegnali dal Profes- 
sore Rubini, e dei quali non abbiamo riportali che i più es- 
senziali, fanno chiaramente vedere qual sia la differenza 
d'azione dei medesimi da quella dell'ordinarie potenze no- 
cive, e da questa appunto, e dalle complicazioni acciden- 
tali che vi si possono .unire , ne desumerà il Medico il 
metodo di cura il più efficace. 

Quel che è stato detto della febbre petecchiale è 
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applicabile ancora secondo il sentimento dei moderni» alt 
l'esantema miliare, che noi abbiamo rarissimamente ve- 
duto . 

(•5) La scoperta della vaccina dava lusinghiere «pe- 
rame di vedere estinto un flagello che per più d'undici 
secoli ha desolato il genere umano per le stragi non solo 
che produsse , ma ancora per lo sviluppo di diverse osti- 
nate, e quindi mortali malattie ; e già si vedevano gli ef- 
fetti di quel preservativo , mentre rarissimo era divenuto 
il vajuolo in quelle provincie ove più si diffuse 1' inocu- 
lazione della Vaccina ; e se alcuni ostacoli non ne aves- 
sero impedita l'ulteriore di lei propagazione , a quest' ora 
saremmo quasi a quell'epoca fortunata di non più vederne 
il terribile andamento, che nella descrizione soltanto, che 
ne hanno data molti celebri autori, fra i quali merita uno 
dei primi posti il nostro sig. Cons. Frank. 

Ma disgraziatamente per il Genere umano l' inoculazio- 
ne del vaccino è trascurata e negletta in questa bella par- 
te almeno d'Italia, ove per le cure di vai) uomini filantro- 
pi aveva per un tempo trovati i più gran difensori , e già 
in oggi si vedono individui eoo segni di vajuolo cammi- 
nare per le città e per le campagne, ove sicuramente au- 
mentando costoro i centri del contagio, comunicheranno 
ad altri la malattia, che fra non molto diverrà di nuovo, 
e forse più micidiale di prima . 

Chi può vedere senza compiangere tante e tante fami- 
glie lasciate in balia di un contagio distruttore, peggiore 
ancora , per le conseguenze che lascia , della peste stessa f 
Chi può dopo tante, e si luminose prove dell'utilità del 
Vaccino, come preservativo del vajuolo arabo, sentire Me- 
dici, per fini secondar] , e non capaci di osservare, scredi- 
tare una si salubre semplicissima operazione ? Non .sono 
prove bastanti l'autorità di tanti Medici celebri, che 1' 
hanno difesa da tutte le obiezioni che sono state fatte f 
Non sono prove bastanti P essersi inoculati i figli dei più 
gran Sovrani e dei più illustri personaggi d'Europa? £ le 
controprove finalmente state fatte dai Comitati di vacci- 
nazione stabiliti in tutte le parti del mondo, ove non so- 
no straniere le scienze, non hanno dimostrato coll'ultima 
evidenza che la vaccina è il vero preservativo del vajuo- 
lo Arabo? 

11 volgo per altro facile ad essere ingannato, e fteile 
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indire a ritenere le prime impressioni f rapporto almeno 
agli mi antichi , inorridisce al sentire che una malattia 
delle vacche debba comunicarsi al loro figli, ed ama piut- 
tosto | fondato ancora sopra ad altri pregiudizi, che 
la loro prole abbia il vajoolo naturale , che innestar- 
li quello d'una bestia , dalia quale, esso dice, può in- 
sinuarsi il germe di malattie* a cui essa può esser sog- 
getta, e secondato in questa sua idea dai fatti menzogne- 
ri riportati da pochi antivaccinatori, si è ostinato, e s'o- 
stina tuttora nei suoi falsi principi, e già prevediamo che 
nerà totalmente questa utile pratica, se lama- 
dei Governo non impedirà l'ulteriore propaga- 
aione tanto del vajuolo naturate, che de fi* inoculalo. 

Noi non abbiamo certamente l'ardire di proporne i mea- 
ai; questi sono stati, negli anni decorsi, più e più volte espo- 
sti in diversi decreti emanati da savj Governi, decreti che 
non erano coattivi, ma che per altro couducevauo l'insta- 
bile volgo all'oggetto che si voleva Noi non risponderemo 
neppure alle obieaion»* che sono state fatte all' inoculazione 
della vaccina. Non vi e vaccinatore che non abbia confusi, 
avviliti, e ridottilo silentio gli avversar), dimostrando loro che 
ì fatti contrari alia vaccina erauo per una gau parte falsi , e 
che per l'altra non avevano niente che fare con la vaccina • 

Noi fummo una volta prescelti per visitare diversi vacci* 
nati, e verificare se una parte di questi era morta di vacci- 
na* come si diceva, e se l'altra si era realmente ammalata in 
conseguenza di quell'inoculatone. Nell'esame che se ne fece, 
neppuruno era morto, e tutti, all'eccezione di alcuni incomodi 
prodotti piuttosto dalla miseria, erano sanissimi. Nel i8o3 si 
fece inoculare un nostro Nipote scrofoloso per il doppio og- 
^ptto,di preservarlo cioè dal vajuolo Arabo, e per osservare, co- 
me avevamo letto in qualche autore , se la vaccina potesse 
impedire il corso di una malattia, per la quale i Medici non 
conoscono altro rimedio che le forze della natura. Allorché 
fu sviluppala la pustula, e nell'epoca favorevole in cui si 
deve prendere il pus vaccino > s'inoculò una signorina figlia 
di una Dama Pisana, alla quale venne con il più regolare 
andamento il vacuolo vaccino. Informata la Dama che il no- 
stro nipote era scrofoloso temè sulla sorte di sua figlia , e 
maggiormente temè quando ne seppe la morte che sepui 
dopo cinque anni circa . La Signorina peraltro ha goduto, e 
gode tuttora buonissima salute. Ma quando ancora fosse 
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ella divenuta scrofolosa , chi è quel Medico che potrebbe di- 
re che fosse stato alla medesima comunicato il male dal pus 
inoculato? Forse chela vaccina impedisce che in certe epo- 
che non si sviluppino semi di malattie? Fórse la vaccina 
fa prendere la suscettibilità alla fibra di sentire razione di tut- 
te le potenze nocive ì 

Ma che perdiamo noi il tempo per provare una pratica 
s\ salutare, e ornai sanzionata da un numero quasi infini- 
to di osservazioni f 

Tocca a voi o Atei della vaccina ad affrettarne la prò- 
pagazione : tocca a voi a confessare il vostro errore , ed 
allora sarete applauditi» e ben presto le popolazioni si di- 
menticheranno di quegl' infelici , che voi stessi, per una mal 
concepita idea sulla vaccina, avete sacrificati . 

Bisogna per altro sinceramente dire, che l'inoculazione 
della vaccina fu sovente praticata da persone inesperte , e 
che non conoscendo il tempo in cui deve prendersi il pus , 
e meno quando il va judo vaccino è spurio, non ha in con* 
seguenza la di lei inoculazione preservato dal vajuolo natu- 
rale • 

In una generale vaccinazione che fu fatta nello spedale 
dell'Innocenti di Pisa ove furono invitati Medici, e Chi- 
rurghi tanto della Città che delta Campagna, fu inoculata 
da tutti indistintamente la vaccina: e noi potemmo osser- 
vare che si levò sovente il pus da pustule troppo avan- 
zate , e che non contenevano che poca e densa marcia . Noi 
siamo persuasi che a molti di quelli che sono scampati ad 
altri disastri , frequentissimi in tali stabilimenti, sarà ve- 
nuto o verrà il vajuolo. Ma chi ne avrà la colpa , la Vac- 
cina, o PInoculatore? Noi crediamo inutile di proseguire 
nell'esame del vantaggio che arreca la Vaccina. Quei po- 
chissimi cenni che ne abbiamo dati servir debbono ad in- 
vogliare la Gioventù studiosa ad istruirsi su tutto ciò che 
è stato detto prò, e contra la vaccina, e di mettersi in 
grado non solo di poter vaccinare con le regole insegnate 
dai più gran vaccinatori , ma di rispondere ancora ai Ciar- 
latani ( per servirci dell'espressioni del sig, Eusebio Valli ) 
di cui i subborghi di Bisanzio ^egurgitano , ai Medici 
ignoranti, e di mala fede che non mancano, agli uomini 
infino di pelo e di color vario i quali vegetano > e lussu- 
reggiano in mezzo all'ozio, che hanno screditata la sco- 
perta maggiore del secolo, predicando con insfacciatezza 

Frank T. III. , t6 



*4* NOTE 
V eretta che la Vaccina non previene » non difende dal 

Vajuolo 

Sulla peste di Costantinopoli del i8o3. Giornale del D* 
Eusebio Valli?. %. 

(16) Avanti che il nostro Italiano Dottor Gatti Medico 
consulente del Rè di Francia e Professore di Medicina nel- 
T Università di Pisa avesse fitto conoscere ai Medici che 
per inoculare il Vajuolo Arabo non vi è bisogno di pre- 
parazione alcuna, ma che si richiede soltanto che gl'indi* 
vidui da inocularsi siano relativamente sani, si mettevano 
in uso talfg, e t[ante medicine , che sovente erano la causa 
che I' inoculato aveva un vajuolo confluente dal quale tal- 
volta moriva . Nel 1763. dopo la solita inutile preparazione , 
furono inoculati a Blanford, piccola Città vicino a Londra , 
384. persone , delle quali tredici morirono , ed una gran 
parte dell' altre ebbe il vajuolo confluente • Dopo due anni 
furono inoculati senza alcuna preparazione nella Contea 
d' Essex, più, di novemila persone; senza che una sola ne 
morisse, o che ft£ succedesse il più piccolo accidente . Gatti 
nuove' ri fi. p. <f. vC. / 

A torto dunque si sosteneva dalla maggior parte degl'ino- 
cu latori di quéi tempi che faceva d' uopo preparare gì* in- 
dividui che si volevano inoculare , e per preparare inten- 
devano di procurare ai medesimi per mezzo dei salassi , dei 
purganti, del mercurio, dell'antimonio , e di altri riraedj J] 
che U vile interesse teneva nascosti, certe disposizioni per 
metterli in stalo, essi dicevano , di avere il vajuolo con la 
più piccola alterazione di salute che fosse possibile . Dopo 
aver fatto vedere il Prof. Gatti I' assurdità di questo ragio- 
uamento, e dimostrato con i fatti, che i Medici dei nostri 
tempi hanno veriflcato, che il vajuolo tanto benigno , che 
confluente attacca indistintamente i forti, i deboli, i magri , 



fred- 

che non. 



i grassi, quelli che sono di un temperamento o caldo, o 
do. e bilsòso ec. si credè in dritto di concludere , che 
S #>, o almeno non si conosce disposizione alcuna panico» 
tar mente relativa alinolo, ed atta a disporre un indi-' 
viduo ad cssere^inpculcHo con il minor danno possibile ; 
ma se. noi, non coffoteiamg * soggiunge poco dopo, alcuna 
dCsposizio'nc particolare, se ne conosce per altro una gc~ 
ncrale.s eli 1 e la salute d'eli 'individuo da inocularsi 
1 Prima eh'* f«>*se introdotta in Italia h vaccina si seguiva* 
il metodo prO!K)Slo dal nostro Medico Filosofo, che ridusse 

& * * ■ - • * 
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alla più gran semplicità tanto la preparazione , che la ma- 
niera d' inoculare . 

Questi pochi cenni che abbiamo dati sulla maniera di pen- 
sare del Prof. Gatti si leggono in due sue operette, r ultima 
delle quali fu stampata a Parigi nel 1757., e porta per tito- 
lo, nuove riflessioni sulla pratica delCinoculazionei la pri- 
ma era già comparsa tre anni avanti , ed è intitolata Rejle- 
zions sur le préjugés ec. 11 merito di Queste due operette si 
può rilevare in una nota posta alla noe dell' introduzione 
delle nuove riflessioni ove si dice, parlando della prima : 
on ne scauròit assez fa ire l' eloge de cet oavrage . 11 est 
e'crit en philosophe . La force des raisonncmenl V evidence 
des faits, les reflexions profondes, et la nettetè des ide'es les 
mettent au dessus de tour ceux que V on vu sur P inocu- 
lation, et assure à M. Gatti une reputation, que les nou- 
velles reflexions éc. doivent augmenter de beaucoup. 

(17) Le sperienze fatte fare da Erasmo Darwin sul T ino- 
culazione del sangue levato in diversi tempi dai vajuolosi , 
ed accennate soltanto nella N. 4* del primo voi. , furono 
eseguite con tutte le cautele dai sigg. Pover , e Hadley , 
uno chirurgo in Leicesterschire , e Y altro in Derby, e dal 
resultato delle medesime bisognò concludere che il sangue 
non conliene^irus vajuoloso . 

Da questo fatto si può per analogia concludere che egual- 
mente uon ne contiene quello che si leva da persona che 
abbia i morbilli f e se mai è talvolta riuscito d' inoculare 
uesto male col sangue raccolto per mezzo del cotone 
a una leggerissima ferita , e strofinalo sopra i bracci o 
introdotto sotto V epidermide , noi crediamo che possa avere 
avuto luogo là rosolia io conseguenza piuttosto della mate- 
ria contagiosa attaccata al cotone nel tempo che si cercava d* 
imbeverlo di sangue, che dal sangue slesso. 

Molto più sicure debbono essere 1' altre maniere d' ino- 
culare i morbilli esposte dal nostro Cel. Autore. 



INDICE 



DE'Jj. E SUA MATERIA 



CLASSE TERZA 

DEGLI ESANTEMI IH OEXEÌIALE 

N 

J. 270. 1 ~ atura degli esantemi 
271 Definizione . 
2179. Considerazione della cute* 
27^ Origine degli esantemi . 

Dal consenso del basso ventre» 

Dal vizio dtgli umori. 

Per colpa della cute. 
17/1 Differenza degli esantemi* 
375 Cause. 

276 Prognostico . 

277 Cura. 

ORDINE'!. 

ESANTEMI NUDI 

GENERE L 

RI SI PO LA 

278 Definizione* 
379 Divisione. 
ibo ò intorni . 



282 


Flemmonosa* 




Maligna* 


284 


Abituale. 


a85 


Edematosa . 



286 Zona* Zoster* 
387 Cause » * 

288 Prognostico* 

289 Cura* 



1 

s 



* ir d i c z a45 
Della risipola infiammai Pag. 3 q 

* gastrica . / g 

nervósa. 

abituale. 



ORD. I. GEN. IL 



41 
44 



SCARLATTINA 

J. 290 Nozione . ff 

— agi Definizione. ; ; j^j 

aga Divisione. ^ 7 

ay3 Sintomi della scarlattina più' mite» ivi 

a 94 de/Za scarlattina più grave, 48 

Scarlattina miliforme , e pustulosa. 5i 

Effetti della scarlattina . 35 

Specie d 1 Idrop e. 56 

^_ ca ^ at tina cinan- gangrenosa . 57 

Definizione della scarlattina gangrenosa. 58 

*97 Prognostico. 64 
Cu/ib della scarlattina più benigna . 

a 99 Della scarlattina più grave, ! 65 

^ Dell'infiammatoria. ivi 
500 Della scarlattina gastrica . 

complicata» 03 

nervosa e. maligna. ivi 

Cura dei residui della scarlattina. < 7S 

ORTICARIA 

304 Ragione del nome~. 7** 

305 Definizione. ivi 

306 Divisione» 79 

307 Sintomi. ■ ivi 
Urticaria muculosa . > v * 
vescicolare. 8° 

muti u<u . — 

3o3 C a mc. ^ 

009 Prognostico. 

3 10 ^ffl - €4 

ORD. I. GEN. IV. 

PETECCHIE 

3u Notizia delle petecchie. 85 



» 



24$ INDICE 

• 3ia 'Definizione» 


Pag. 


86 


3i!J Divisione. 




ivi 


3i4 Descrizione delle petecchie » 




«7 


3i5 Cause. 




do 


3i6 Prognostico è 




93 


Cura. 




93 


ORDINE II. 






JCè O si i. » i xL ili 4 J L il 4 

GENERE I. 


• 


•t 


MILIARI 

' 3i8 Notizia del niale."' 




» • 

97 


3 19 Definizione. 




IVI 


Zio Divisione . 




9» 


Zìi Condizione della miliare* 




100 


Invasione del male » 




• • 

IVI 


Eruzione . 




101 


.. Miliari maligne. 




io3 


Essiccazione» * 




104 


3<l Cause. 




— 1 — » 

IVI 


3 a* Prognostico» 




107 


324 Cara. 

3a5 Nozione. 


• 


109 

• 

u4 


Antichità. 




IVI 

— e 


E stensioni* i.'' 




n5 


Seconda infezione» 




116 


3 16 Definizione. 
H27 Divisione. 




117 


328 Alaniera con la quale fa il suo corso . 




119 



Stadio d'invasione. < . . .. ■ lvl 

d* eruzione. -., 122 

— — della suppurazione. 

d' essiccazione. 12 

33ó Sintomi del vajuolo nervoso* / X J\ 

Stadio d'invasione. l _V 

- — éC eruzione. l * 

Nell'anomalo. |a Jj 
Vajuolo abnorme vescicolare » lVl 

V> — abnorme solido . . **° 



* v 



/ X P I C E 

- confluente rrìaligno. 

Stadio di suppurazione. 

di essiccazione . % 

$. tti Sintomi del vajuolo gastrico . 
33à Febbre vajuolosa complicata . 
333 Cause. 
3V, Prognostico. 
*335 Cura profilattica. 
335 cura in generale» 

337 Cara del yajuolo infiammatorio . 

Del più leggiero . 

Del più grave. 

Nello stadio d' invasione. 

d'eruzione. 

di suppurazione . 

3^8 Cura del vai itolo easlnco . 
l'i j 1 

5 *9 del vajuolo complicato . 

340 Cura della febbre vajuolosa nervosa 
Nello stadio d 1 invasione. 

d' eruzione. 

di suppurazione . 

Desìi esantemi. * t 
Nello stato d 1 essiccazione. 

341 Cura della convalescenza . 
34* Inoculazione . » 

Stadio d* irritazione locale • 

d* irritazione universale . 

d 1 invasione . 

ORO. IL GEN. II. 

MORBI LLI 

343 Natura dei morbilli . 

344 Definizione . 

345 Divisione. 

346 Morbilli inflammatorj . 
Sintomi benigni . 

inflammatorj più gravi . 

Stadio d eruzione . 
— — d aumento . 
aV essiccazione . , 

347 Morbilli gastrici . 

348 ceri ia febbre nervosa . 



*48 / Jf D I 9 M 

Stadio d'invasione. 

d* eruzione . 

— di aumento . 
di essiccazione . 

349 Morbilli complicati» 

350 Cause . 

35 1 Prognostico. 

35a Cura dei morbilli benigni . 

Dei morbilli inflammatorf . 

gattrici , 

maligni . 

Cura dei sintomi . 
353 Inoculazioni dei morbilli • 

ORO. IL GEN. IV* 

PENF/GQ 

35; Definizione. 

355 Divisione . 

356 Del Penfigo più amp.febb. 
aper. 

— isterico . 

varioloide • 

357 Cause. 

358 Prognostico. 

359 Cura . 

ORD. IL GEN. V. 



> 1 



360 Natura , e diversità . 

36 1 Definizione . 
36a Sintomi. 

Afie tini. 

363 Cause. 

364 Prognostico • 

365 Cara. 



Pag. 18» 
i83 
184 

• * 

ivi 
i85 
189 



s 

193 

194 
195 

196 
197 



■99 

• » 

ivi 

200 
201 
ao3 

ivi 
104 

ivi 
ao5 



307 
ao8 
ivi 
309 

ìu 
aia 
ai3 



Digitized by Goc^ 



Digitized by Google 



CATALOGO 



Berzelius Analisi chimica di ogni specie 
di Minerali da eseguirsi facilmente col- 
la Cannella da Saldatori irad. dallo 
Svedese in Francese da S. Fresnel ed ora 
dal Francese in Italiano dal Prof. Gaz- 
zeri. Firenze 1822. in 8. P. 8 

Engastr imita ( delle ) o ventriloquo. 
Disseriazione di V. S. S. con una tavola 
in rame. Firenze 182J. in 8. i 

Fanzago Francesco Litici Istituzioni pa- 
tologiche trad. da Luigi Michclotti Li- 
vorno >S>.7. Voi. 2. in 8. io 

Verri Carlo Saggio d' Agricoltura pratica 
sulla colli v.izionc dei Gelsi, e delle Vi- 
li, quarta edizione, migliorala, e accre- 
sciuta di giuntele figure . Milano 1822. 
in i». 6 

del vino ( Discorsi quattro) Mila- 
no 1 8*3. in i 6. 6 

Angelis ( de Luigi ) lettera su la fonte 
Branda di Siena . Siena 182 $. in 8. 1 

Angeli ( Luigi ) il medico giovine al let- 
to dell'ammalato. Padova 1820. Voi. 2. 
in 8. 

Annotazioni alle lettere medico critiche 
del D. Spallanzani. Bologna i8i5. divise 
in 5. fascicoli in 8. 

Baudeloque Dell'arte ostetricia trad. dal 
francese sulla quarta ediz di Parigi dal 
Prol. Leonardi Cottolica. Pavia 1819. 
Voi. 5. in 8. con rami . 36 

Bigeschi osservazioni sulle proprietà del- 
la Segale cornuta per rianimare le doglie 
del parto. Firenze 182?. in 8. 1 



fc^ «g)c<i)c<S)o®o{^ 



l! 
« 

< 
C 

t 



5. 



i/i 



8 i/j 



D I T T A 

^Vangelisti 




4. ft»u «71 



